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SENATO DEL :REGNO - SESSIONE .DEL 1851 

. TORNATA DEL () ~fARZO t8a1 
~­ 
-·,: y· 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOllllARIO. suruo di petizioni - Congedo - Oma9glo - Presentazione di due progelli di legge,•llprlmo riflettmle la la"8a 
sull~ succtssioni; il secondo ]H?r l\i:uniento tltlla rendita creclta con regio decreto dei 7 settembre t81'8,.JJ;p& rjrnborao delltJ 
quota mlninu: di prrslito ~·mscus:iionc generale sul riordi11ar11ento delVi1nposia prediale·ifl. SardegM - DlolHaradone 
del commiseuri» 1·eaio - Proposi a sospensiva cltt senatore Di Caslagnctto - Discorso del senatore Alberlo Della Marmona 
pci· .la pronta sanzione dr;l progetto - Schiaritncnti clel n1inistro di grazia e aiusfizlu e del cotnniissario re1lo - Il sena. 
tore i'1"sfo 1111rla i1l uppnggio dcl proyetlù - JHsposta ciel senalore Di Caslcignelto -Nuopi schùirilneriti del Ministero e del 
srnu[tore .U11sio - Il relatore rlell'n{fi:io cenlrale ri~po1irle alle .of/bie.iioni. del senatore Di Castagne Ho, ch« dithiara.nuova .. 
rnente d'insisl<!re nella sua pro}JOsla - Ri.~posla del cotJtinissario regio - Reiezione della proposta del senatore .Dl .Castai. 
gneUo - Disciissione de9li arUcoU - E1n1nulai11ento del senatore De Gardenas all'arlicolo t,.oombaUtd.O;dal eommlasa· 
rio regio e clcd sena!ore Cibrl1ril) - OSSQrt:azlont del senatore Alosea.-liisposia del senatore Alberto Della Mar111or..a­ 
Os1eri..'azio11i del senatore Dc Fùrnati e tlel -co1n1nissario re9io - Stmiarimenti del senatore De Cardenas in-ordiM.:.Sl~o 
e111enda1nenlo - Risposta tlel relatore - Reiezione dell'en1enda»tenlo -Adozione delrarttcoto I - ArtfcOlo't - Discorso 
del seectcrc Moreno - Adozione del paragrafo·\. d&&t'a.rtlcOlo " - Agg~unta. déi s11lnatore' Colla. - Ossernnzirrni del sena­ 
tore Massa Saluzs:o - Aggiunta cfrl senatore De Cardenas - Spiegazioni date dal senatore Cibrario e dal comniissarlo 
regio - Il senatore De C1mtenas rllira la s11• aggiuiita - Adozione di quella del senatore Colla e rtell'artico!o 2 ~ Pre­ 
sentazione di un progetto di legge per la soppres1io11e dei prolomedicati, e per altre misure sanitarie. 

La seduta è aperta alle ore i 5/4 pl'!rnerldiane cnl1a \eltura 
del processo verbale delPultima tornala, il quale Yiene ap­ 
provalo .~eoia osservaiione. 

A.TTI DITBB8J. 

QIJ.t.BELLI, segretarlo, legge il seguente sunto di peti­ 
zioni: 
4tt. Saracco Giuseppe chiede che sia falla una legge Ja 

quale determini i \'iii redibitorii degli animali domestici. 
liti. Solaro e Compa1&nia (petizione non munita delle qua­ 

lilà richieste dal regolamento). 
J1 senatore Luigi Di Collegno f.i omaggio di una sua me­ 

wOrìa sol progeLlo di legQ:e della contribui.ione prediala..nel~ 
l'isola di Sardegna. 

Il senatore Gallina domanda un congedo per un tempo in­ 
dt'lterminalo, che gli viene accordato. 

••E111DE!ITE. La parola è al minialro delle finanze per 
una comunicazione. 

PROGETTI DI I.EGCB: PER 11~1'.,'.1'.&811& Sl1I.Lll lllJC~ 
CIUUllO'.'WI; E PER llN 41JBENTO DEI.LA DEl'VDl'l'.t.. 
CBB&T..t.. COL DBCRETO 7 l!llETTElli!BE. {81-8, 

c1BB.t.n10, 1ninistro delle fi1ian:e. Signori senatori, la 
Camera dei deputati nella seduta del 27 febbraio p. p. avendo 
adottalo il progetto di legge rifiellenle la tam sulle succes­ 
sioni, io mi fo carie(), o signori, di presentarvi il prngetto 
medesimo per le vostre deliberazioni. (Vedi voi. Docuntenti, 
pag. 571.) 

Ho pure l'onore di presenlarvi un altro progetto di leg~e 
approvato daUa C.amera del deputati. nella medesima. \~rnata 

21 r. 

per aumento deHa rendit:t. creata co1 re~io decreto 7 settem­ 
bre 18,8. (Vedi voi, Doctrnm1li, pog. ~%.) 

PBEliilnENTE. li Senato dà alto al rninislro delle finanze 
dellil presentazione di questi due progetti fli legge. 

Il secondo sarà di!lribuilo a mani della Commissione di 
finanze. 
Sai primo, il quale avrà il corso salito negli ufliii, il mi- 

nistro chiede l'urgenza. 
Chi Intende adottare l'urgenza voglia oorgere. 
(È adoltata.) 
Ambidue i progelli saranno sollecitamente dali alle stampe. 

DI8Cll'BSl01'E DEIJ PROGETTO DI I.EGGB PEL BIOB• 
· ---ltBHLHIE:.i!TO DBl.L&. C01'TBIBIJZI01'1B PBli:Dl&LIE 

IN 8.1..BDEGIWA. 

PBE81DIU'1TIB. L'or:Hne del giorno mi chiama a d•re 
lettura del progcllo di legge cadente in discussione, e dopo 
la tlichiarazione già fatta dal commissario regio a.I nostro uf ... 
fizio centrale~ che egli acconsente a tulte le modlfieaiioni 
dalla stessa Commissione introdotte, io do lettura del pro­ 
gello modificato. (Vedi voi. Documrnli, pag. SU.) 

La di!cussione generale è aperla. La parola è al commis ... 
sario rPgio. 

DE c.umu., commissario regio. Le legge che Il Ministero 
ebbe l'onore di presentarvi, signori senatori, poi;ciacbè venQe 
per ben due volte, a cagione dell'lntermessa Sessione legisla­ 
tiva, adottala dalla Camera del deputali, ~ legge di rlpan­ 
zioue per un popolo che da lunghi anni aogglace al pià de­ 
forme e gra1oso sistema tributarlo. 

La dolla ed elaborata relazione che venne poc'anzi sollo­ 
pos!a alle vostre meditazioni, vi offerìva, signori, un qaadro 
a\\reltanto teridfoo, quanto particol&reilll•to della condi- 
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•ione .,..,.....1c in eui per quel fallo fu posta la:Sardegna; 
· fatca-rehe Jmmirerendo ognar più Ja sua agrieuUura, la sua 
iadoslria, il SU() arrenire, lraeva quell'isola ubertosa in tanla 
sciarura da porsi in forse il suo risW'gimen!o, da temer.si 
qaasi:d1nn•ea-ricot d'una S\'entura il wo consorzio. 

Ma·o'e a ~tiJatte a·ppreosioni settentrino mature ri8essioni 
sulle0cagioni del temulo dauno~ voi di leggier! converrete, 
cbe ove ai vogl1a·quell'isola pur essa al pari di queste terre 
subalpine, foule di·ricebezza per lo Stato, non hasst che a 
migliorare la su;i condhìone eecnomìea e sociale con prov­ 
vide·Jeg;i,cbe assicurino la proprietà, I'Iudustela, il benes­ 
sere di, quei ·popoli insulari. 

Ov'io mi studiassi sottoporvi alcune considerazioni in pro­ 
pesìto, non farei che pallidamente ripetere quanto venne già 
cosi eloquenteuiente lralteggiato dall' onorcvoie relatore: 
solla.nlo mi permetterò soggiungere che siccome varie, e le 
une aUe altre aUinenli; sono le cause che Iamcntìamo, cosl 
qumta lefge riparatrice tuttcehè ne' suoi particolari possa 
per avfentura parere di svariala indole~ pure nel suo cow­ 
plesso forma un tutto inscindibile; p1Jlch~ basalo il principio 
fondamentale da questo emergono quali corollari le disposi .. 
iioni dae eaordinandune l'assieme ne formano l'economia. 
Voi mi perdonerete, o signori, se sollo l'Imperu della ne .. 

cessità in cui si trova il legislatore di rimuovere gli ostaccu 
che frappongonsi alle buone leggi, io invochi il trito assioma: 
cbi.\'Uole. il fine, debbe volerue i 111e1·1.i. Lo scopo vi è nolo, 
s;gnori.1eoatori; i me?.zi ve li offre la legge che è sottoposta 
alle vo1tre savie d~liberazio·ni; inauguriamo per essa quel 
sistema di pratiche riforme che poggino sopra sode basi di 
beniotesa annninìstraeleae ; perocthè nulla sa.rà mai attua­ 
bile di prollcu.o in quell'i1ola, oY'«' l'ordinawerilo finanziario 
non s'instituisca sopra novelli cardini della !Cicnza econo .. 
mica Jaacfaocto. in· tliitparte ·il retaggio tli fecchìe i11titu1ioni, 
proficue forse in altri tempi, cggimai daauose, ore n.Jn si 
disvincoli l'agricoltura da qaelle .medesime cause che la ten­ 
gono inceppata ed oppressa, eà ove Ja proprietà falla 1·cra. 
mente ·propria (come con molla "eruà disse un mio onorevole 
a-mie&; elle siede in questo r~ciolo), non più soggiaccia a 
quello-slato di marasmo che allontana ogni industria1 e fa di 
una terra ferace, in certe regioni, poco n1eno d'un deserto. 
Placciavi, signori senatori, francare quel popolo delle pa­ 

. tite svenlure, e poicbè oggimai debhe seguire le sorti del 
subal11ino, fa!e sì che sollevato a fioritlez1.a possa un giorno 
competergli ·nella nobile gara di sorreggere i bisogni dello 
Stato. 
•••••Dll.,TE. La parola è al senatore Di Castagnetto. 
••·e&aTaaN&TTo. L'idea di una legge la quale tende a 

dffe( compimento ad una deUe più essenziali disposizioni 
dello Statuto non paò non essere accolta col massimo favore 
da-queslo onfJrando Consesso la dl ·cui missione preci11ua è 
quella di conservare. 

Ed. a conservare, nulla a mio àv"·iso ta-nto mirabilmente 
confemce come li vedere le isli{uzioQi poiiliche di un Go­ 
verno inesee In armonia coi principii che lo inrormano. 

Dunque Il riordinamento de' tributi In Sardegna è per sò 
opera degna di tulio encomio: ed io sarò sempre grato ol 
lfiflislero vede11dolo a camminare quelJa via che sola essere 
pub la nostra salvezza, la leale esecuzione dello Statuto. 
&tOoncbe, o signori, a vendo avuto orsonopochlgiorni l'onore 

di parlare al vostro co~petto intorno all'osservanza di qneato 
ooslro Codice di Jiberlà, io faceva presente come non nella 
lettera solo, ma anche nello spirito convieo-e· interpretarlo 
per non cadere alcune volle In appareuli contraddizioni, altre 
nlle in misure meno prudenti ed adaltale. 

Per la qual e-osa io mi slal''& in fùr1e wlla eppor-\unilà di 
ques!a legge, iebhene io CQrifesso che la mia niuùa espe .. 
rlenza delle cose di Sitrdegna debbe rendermi sommameate 
riserbato. 

Ma una patria ci è comune coi Sardi, quindi carissimi gli 
interessi loro che sono gl'iutereisi ooslri: e forse per un ec­ 
cesso di prudenia io mi.figurava <:he Io S'iolgere da capo a 
fouJo l'attualo si!tle1ua.d' imposta mentre si tratta di un rìn­ 
oo\'an1cnlo uoiversa!~ di cose in quell'isola, n1entre il nu ... 
n1erario vi è tanto scarso, potesse produrre uu funesto per ... 
turbau1ento. 

Fortunatau1eate venne a soHevarwi~dal mio liauJr& la savia 
1u·opusfa dell'ufiì-do centrale di protrarre al primo del (8~5. 
l't~sccuz.iont! della leg~e, e con tale salutare caut.0la che pon& 
il Goverao io misura ùi cooJ'dinarc tcUi i relatifi provvedi .. 
1nenti, io credo elle ogni difficollà 11ossa essere dalla, pru• 
<lenza. dcl potere csccutiro felicemente superala. 
1\esla il puulo dcll'1.1ll~liz.ione delle decime ecclesiastiche, 

questione riconosciuta dalla stessa \'Ostra Corumissione dj tal 
gravità da doverla esau1inare co1ne fece con quella profon­ 
dità di dottrina che a11parisce dall'elaborala e dignitosa rela· 
zione all<1 quale io n1i cou1piaecio di renJere.un sincero trf .. 
buto di lodi, con1unque partendo da un altro punto 4i vlala: 
io non possa convenire nelle stesse conseguenze. 

~Ii sia ll!cHo però, o signori, risalire un pG' più allo ad 
esaminare le "Varie fa~i che ha subito questo pro~etlo, per .. 
ciocchè se la di lui genesi logica ha. servito di base al ragio­ 
na1ncnto dell'ufth.io centrale, a me convieno 11rocedere col .. 
l'ordine 1nedeshno onde sia manifes\o almeno che-,a·fermani 
in allra· senlenia mi persuade lo spirito che rio1irai nella 
le1u~e fin dalla (Jri1na ~enerazìone. 

Jcnport11 quiudi ricordare anz.i tutta elio il àlinistero uel 
presentare che fece al ParlauH~nto ad1Jì t I novewbre S8t;O la 
riforma deJ tribulo prediale iu Sardttgna, si HmHò alla ria .. 
niono in una sola iu1posta dei ,,.ari contribuii di cui aU'arU­ 
coJ1> f, senza che a!Jora J,,sse questione deJJ'abo}izione deJJe 
J.eci1ne . 

.;\ que~ta misura si fece bensl allusione nella relaz.ione mi­ 
nisteriale ove è detto che, risolta la questione. delle deeiae 
lu Sta.lo assumerebbe a suo carico la rclribuzioBe del clero 1 
ma intanlo parve che il Go\'erno non credesse d'avere an .. 
cora alla mano ele1nenli bastanti a fare una ICiie.perfetta­ 
prima del giro di pochi anni. 
Sottoposto a discussione- il progetto• •i· &r11forau\. pre-n­ 

deudo un carallere quasi nuovo, e la questione delle deeime 
fu "Vinta sostanzialmente pei seguenti riilessi. 

Doveri;i la decima considera·re qual tributo regio, 1iaccbé 
il clero riconosceva il suo diritto dai principi11 aebòeoe afl. 
intervalli tal contribuzione avesse avuio Juogo per· eeato 
della Camera apostolica. 
Se è debito dello Staio il provvedere al del!llroeo lhDIOOi· 

wento del clero, a lui anche spetleril lo stabilire il DIOde eoo 
cui creda meKJio accordare questi sussjdi. 

Non potersi wai pretendere che si debba fare an caloolo 
delle decime che si vengono a sopprimere, e che •i debba 
f;ire alla Chiesa un assegno corrispondente1 beosì doverai 
fare il calcolo preciso del yalore del beni tcclesiastk)i, e dei 
bisogni del clero, e quando il 1>rodollo dei beni ''la .. 1&Al­ 
ciente non essere più il caso di veruno a1sepa11enlo, alla 
chiesa. 

Il lllinlsl~ro, nell'accellare la nuon redazione, dichiuò 
essere d'acco-rda nell'idea e riconoscervi un vero perfezion-· 
mento nella lellera non nello spirito che aveva conaigliala la 
priwiliva proposla. 
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Fermiarnooi qui un momento a considerare le conseguente 
del- progetto qual ci fu presentalo, se ''og1iamo meglio ap­ 
prezzare l'importanza delle modffleaaiont tntrndette dall' uf .. 
fizio centrale. 

Abolizione assoluta e senza indennità delle decime eeele ... 
a.iasticbe~ nGn tenuto conto di qua.lurique titolo, consuetudine 
o possesso, e senza nissun eoneerto col supremo gerart.a. 

Congrllo assegnamento fdUo oi;e rl'1topo per servizio del 
culto nel modo da stabilirsi per legge. 
Questa seconda dispesiaione porta naturalmente con sè 

linvestigazione dell'asse ecclesiastlco ; il giudizio fatto dal 
potere civile intorno ai bisogni del servizio del culto per farvi 
un assegnamento congruo; il riparto de'bent del clero indi­ 
pendentemente daH'auto.rHà eeelesiastiea. 

Ciii in riguardo ai diritti della Chiesa, Finanziariamente 
poi siccome il Governo manifestò di non essere in grado di 
conoscere se vi siano in Sardegna sufficienti beni ecclesiastici 
per mantenere un decente servizio dcl culto, non si può 
nemmeno misurar e la portata dell'impe~uo che lo Stato s( 
assume, stando all'opinione che le decime in natura possano 
sommare a circa un milione e mezzo di lire. 
Ora il progetto dell'uffizio centrale lasciando intatta la 

questione de' henì, ammettendo un a~segnamento contempo­ 
raneo all'abolizione delle decime, in trorluee un migliorarnento 
eSAenzialissimot e toglie di messo la deplorabile conseguenza 
di lpi)liJU•re il c:lero delle decime prima ancora eue almeno 
si fosso provveduto alla sua esistenza. 

A questi nuovi emendamenti ha pure il Governo per sua 
parte aderHo; ed io sarei beo lieto di poter seeondare i lo­ 
devoli sforzi dcH, uffizio centrale se non sì trattasse di con· 
servare un principio eh, io reputo lesivo dei diritti detta 
Chiesa, l,aboli7.ione cioè assoluta della decima senza concerto 
co~ la Santa Sede. 

L'onorevole relatore, rintracciando nell'antìehttà del tempi 
I'ortgtne di questa prestazione, s.i fa quindi a<l esaminare H 
diritte e la convenienza, e conchiude per l'uno e per l'altra 
io favore dello stetc, 
lo per me, o &ignori, da questi argomenlì ne deduco tut­ 

t'altra conseguenza. 
Credo ed ammetto che Ja decima ha un'origine civile, 

come qualunque proprietà sia della Chiesa che de' privali ha 
un'origioe civile. 
·Ma io voglio salire in più alta sfera, e, sciogliendomi dalle 

grettezze di una questione d'interessi materiali, io metto in 
oampo-Pinteresse di tutti il più sublime, quello della religione. 
Il sommo Jddio padrone supremo deJr universo, dandoci 

Puuftu.tlo:·-dti beni di qu.~sta terra, ce lo aceordò r\!e-1.'9'an­ 
dene-una porzione a sè, ed una porzione a'suoì poveri verso 
i qullli 111•111•· lenuti per obbligo dì giustizia. 

Ma queUa parte riservata a. se stesso. egli, il Signore, la de .. 
leia a'1uoi le1-iti~ &i mini&tri di quella re.lig-ione istituita per 
oo-s!ra consolai.ione e noatra 11alvezza, ai quali diede diritto 
di vìvere dell'altare, obbligandull· esoi 'stessi a diopensare il 
loro superfluo aì poverelli. 

Quindi propriamente la decima è dovuta dalla lena in ri­ 
cognizione del supremo dominio dì Dio, ed essa è dovuta per 

• dirHto, naturale., poichè l'operaio merita la sua mercede; per 
diri\to diTìno, essendo da Dio is&ituita la religione co' suoi 
miotstri, avendt) t.'univer1a.\ conienso delle genti rieonosciuto 
l'qbbligo di provvedere al mantenimento del cullo. 

· Per. lo qoahrosa, ne1li argomenti addotti dall'onorevole 
relal...,4<> vedo che fin dlii 1\197 la Chiesa possedeva le lerre 
abbandon.'4 d111l'infedeli, e nel 1504 concede .. a re Gia­ 
como la concessione della decima. 

Che oel 13~9 u1uale C<Jncessione faceva a Pietro d'Ara­ 
gona; e finalmente nella couvenziooe 50 marzo U09 fra il 
re ~tarlino e l'arcivescovo dl Cigliari, io trovo la piena con­ 
ferma della mia opinione. 
Infatti, che al clero occorresse l'intervento dell'autoritl 

del principe per esigere quel carico non è ponto meraviglia, 
paichè ìl clero trovasi de•litnilo della forza del brauio se­ 
colare. Ma non meno però apparisce il consento dalo dtl 
son1mo ponlefice, e Ja divisione faUa in u1odo che due parli 
ne spettassero alla Chiesa ed una al Re. 
Adunque Ire titoli ed •Ilo secoli parl;no a favore della 

Chiesa, ed io f:Jom<1cndo se a fronte di tate posse5so non ne 
nasca Il diritto di proprietà sacra ed inviolabile. 
In queslì casi ìo seuto subito ripetermi Ja ra@ion di Stato, 

l'utilità pubblita, 1 dirilli inalienabili. 
J\la, o signori! anche il caUolicismo è una ragion di S\a\01 

un benefizio pubblico, il massimo dei bencflzi, e 1nale mi 
per.sul.Ido che vi siano tanti pericoli a te1nere d'onde a noi 
deri~ano lanU vantaggi. 
li caltolicìsmo fu e sarà, io spero, 1a più beUa. @lnr-ia d'lt&­ 

lia; e nei possessi della Chiesa, per que.nto sia invalso di so­ 
stenere in o~gi il contrario1 io non so l'edere che il decoro 
dcl cu\l(), che il patrimonio del porero, ed una risoru- per 
lo Sta'o nei ca.si di stre.tleu.a che importerebbe anzi di gel(}-. 
samenle con1ervaFe. 

1\Ja guai se vi si mette sopra la mano senza il concorso 
della legittima autorità! Dio è severo rivendìcalore de'suoi 
dirilli, e si farà pagare fino all'ultimo cbclo, nè aspetterà 
sempre al sabato. 

I.a proprietà delle decin1e dove è dovuta, la.Chiesa la con­ 
sideri) sea1pre come cosa sua, e ne forniò anche oggetto di 
speciale comandamento. 

Fin dai teneri anni, nell'imparare i comandamenti di Dio, 
norma della vita del cristiano, ci furono a lalo di- essi inse ... 
gnati _quei della Chiesia, e fra essi trovo registrati quelli di 
pagare lo decime secondo l'usanti. Quindi fu c01;\ante ere• 
denza di mia vita quella che la Chiesa, e qual madre comane 
de' fedeli, e con1e società legalruenle coslituità, abbia facoJtà 
d~imporre Jeggi e far comandamenti. risaltando anche dal 
dello espresso di Cristo~. qu.i 901 a.udit, tlle audit; nè que»ia 
credenza io la rinnegherò sul declinare di mia mortale car­ 
rìera. 
lo non bo mai pa~ate dechue •. perchè quesla usanza non 

mi colpiva~ ma se ne !ossi slre\to, non mi crederei io co .. 
scienza .a defraudarne la Chiesa, io for~a di uoa sola dispost .. 
iione della legge ci.vile, e meno ;incora a scioglierne altrui. 

E siecomo ta leg~e civile uon polrobbe dispcnsarmì dali'ob­ 
bli110 di senlire la messa e di far la pasqua, io metto sulla 
stessa linea il precetl.o delle decime, perciocchè, dal mo• 
mento che per LilGlo e per possesso costituiscono una Teta 
proprietà, ella è sollo la salvaguardia dello Statuto, e dlvenla 
(nliolabHe senia il conM!nso del prnprietario. 

E vi ricordi, o signori, cbe i1 nostro Statuto a:iedeslmo,,aJ. 
l'articolo _I, sancisce -c~e la relig:;one caltoJica è la reliuione 
dello Staio, e che quesla disposizione intesa nel suo 1piri1p è 
feconda di altissime conseauenie. 

La Chiesa, come madre tenera, ci !iene lulli abbr•ccjall al 
suo seno, e nei tempi difficili io cui 'eraiamo H principio 
callolico è il solo cbe possa raffermare la 40cielil scossa nella 
,..._ b>se, e salvarla dlHunesli effelli di tante perverse dot- 
trine. · 

Come aocielà poi, come soyraoo· temporale, e1sa pu4, ·coa 
ii usto fo~damento invocare il dirillo internazionale, le •on­ 
"<en1.ioni, i concnrdaµ .. 
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,-2'141J1llfi';_eoot Concilii, ha avf'alorato la san.zione del soo 
comatubmento sulle decime, e la citata dispeslslone dell'ar .. 
uooto I dello Statuto può bensì implicitamente confermare 
J':os~v1naa, ma non ibolire rcello Stato i deereU della C.l1iesa 
e dei· Coocilii. 

• Com-decimarum soloLio debUa sit Deo (dice il Conrilio 
di Tr.ento), et qui ea dare nclueelnt, aut dantes impedinnt, 
res atlenss iavaduot. .. 

Lascio a ci1.seono di-interpretarne il senso, e non mi incl­ 
teo di più-in materia teologica. 

Del ·re1to, io non sono opponente al principio, ma sono 
a't'.Tel"iO all'intenzione della legge, poicbè l'equa dislribuzione­ 
dei pubblici carichi forma una delle basi dei nostri ordini 
cos\itozionali, perchè ebbl Iuogod! convincermi con doeu­ 
menti irrefragabili deg\• inconvenienti ~ratissimi, dirò anche 
dille turbazioni che il s.istemia delle decime reca ai tempi 
nostri, ai contfib«eati non solo, ma allo Stato ed al clero me­ 
desimo. 
Ed in: 'erità, non è forse anche decima, od il rappresen­ 

tante di decima, 11 dotazione fatta aJ clero quasl un preleva­ 
mente di frutti in oma~glo al Creatore ed a decoro del suo 
cullo I· 

lo lo penso, o signort, 01a non vo tant'oltre che si possa 
farlo senza il concerto o contro la volontà della Chiesa, vera 
e legittima proprietà della decima. 

Quando un benefiiio non si pub conseguire elle sacrificando 
an .. bene maggiore, inflngendo un precetto postnvc, un do­ 
Tere di giustizia, io disdegno il benefizio. 

ftla, la Dio mereè, la difficoltà non è tanto grave come de1sa 
può apparire a prima .giunta. Già regua'Odo Carlo Alberto, so 
cheierasi iniziata lraltativa per l'affrancamento delle decime 
i.rJ Sardegna, e se il Governo del Re avevo allora credulo di 
JJO'D poter ,prescrindere dal eeneertì colla Santa sede, il solo 
tallo della promulgazicue dello Statnto punto non cambia nè 
Ja nostra credenza cattolica, nè il diritto iateroai.ionale. 
Il vot.o di un immenso numero di anime timorate, che ar­ 

dentemente desi.derano il r'tBrno a. nn 1igHale accordo con 
Roma, è ben neto al Ministero, fl certamente la via più facile 
di conciliazione non è quella di aggiungere ouoTi gravami. 

Se io fossi mosso da spirito di opposizione al potere attuale, 
eerte non mi sarei levata a -parlare contro la legge, poichè 
Ja mia opinione essendo che da essa non possono rì,ultare 
saluttl'i fruiti, meglie sarebbe, non eombatteude la causa, 11 .. 
seiarf! libero il corso alle sue conseguenze. 

Ma.·ropposi1.ione non è nella mia. indole, non è nella mia 
eoscittnta; avve110 p.er antica <Conviniione a venerare l'a_uto· 
rH61-4e'ifl011iri .prioaipi, io veggo negli organi del potere i!:li 
uomklii•ehe1n·l\eionol'a deua~eua confidenza, ai quali io debbo 
qttindi il:più.-Je1le ceneorso~~ 
Ed iio credo far alto di amico :f)OliUco, e non scostarmi 

tani.>dal1do11iderio dcl loro cuore, accennando la riconcilia· 
zione· .c::en ·la ·Santa,·Sede, come il primo paaso a rendere il 
Governo forte aU' lrtterno, e rispellato all'esttiro: senza que· 
11ta·ba8e, si fabbricherà suWarcn•. 

Io sento che mi mancano i 11umeri e le autore101i qualità 
per rivolgere 110 consi11io al ·lliniatero-: mi sia permesso al- 
111em> ·di sconglorarlo una volta anthe a nome di quelle co­ 
scieme t1mor:a-te1 che pur son moue, a 1'oler accelerare qoeslo 
felleemomenlo, il quale dovrà pur venire una volta, e che a 
lal '18t4 lllolodl vera gloria' 
Se I• ;SOppressione delle decime .non ·fosse ora talmeate 

immedesimai• col pro11e110 da farne parie inscindibile., io 
voterei per la soppressione dell'arlicolo il. 

Allo siate delle ·~··non posso clfe eoncbìndere per la 

sospcn1iooe della Iene, finebè non siano presi I ooòUl'lf eon 
la Santa Sede. 

PRl!HDENTE. La parola è al s•natoreAlberlo LaM1rmon. 
'La.. •&••Ona.. A.LBEl\TO. Signori setra\llri, estraneo 

alla vostra Commissione e libero da ogni vincolo·dl patenteta,: 
od' interesse ma.teriale qualunque con un pae&etla· Dte°Plf'.i. 
corso e studh1to·per più di sei lustri, mi tro•o qui al vostte· 
cospetto in una condizione a1sai favorevole d' indipendeul·; 
e d'imparzialità; e cosi vi prego di ono.rar01t della consueta 
vostra sofferenza se per pochissimi istanti io chiamerò Ja:vo'" 
stra atteniione sul vero stato altuale .della Sardegna;., elle 
aspetta colla massima ansietà una decisione che divenne·per 
essa un òecreto di vi!a o di morte. 

Non crediate, o signori, cht io esageri la neces1ilà e l'ilil,. 
portanta di un pronto e totale ordinamento dtlle imposW 
prediali di quel!' isola: ne sono reduce da pocbl. giorqJ-, e: 
credo dovere e poter dire di cono:ieere la sna condizione 
attuale al pari e forie meglio di ognuno di noi. 
Notate bene ch'io parlo di ordi"amenlo e non dl'rlordln11- 

nrento: perch~ la parola riordinamento suppone un ordtna­ 
rnento preesistente; non cosl potrei dire di un i~estrleabile 
e non equo riparto di contributi, gli uni già da voi :1tèlli 
aboliti, gli altri divenuti difficili od anche impo11lblll a rl· 
scuotere. 
Non entrerò nella questione a'5ai delicata dell'utilità della 

noslra unione coHa Sardegna.: mi riserbo dì farne cenno at­ 
lorcbè saremo chiamali a lra\tare delle cose marittime dell• 
Stato; dirò soltanto che se le benefiche mire del re Carle' · 
En1anuele lii, e soprattutto le istruzioni dettate pfti .di un. 
secolo fà dal suo immortale ministro sullo cose di Sardegna 
fossero slale lenute in conto, od almeno studiale nei l'ari Mi· 
nisteri che d'allora ìn poi si surcedcllero in Torino, la Sardepti 
avrebbe, al giorno dtog~i, cessato di essere passi.,:a~ Sl,. iO 
sono convinto da uno studio d·i trenta e più anni fa.Uo HDA 
passione '\'ernna, che qnell' isola in poco teropo basterebbe a 
se mede!ima se vi fosse vera volontà e per:revtiranza nel 
provvedere al suo ordinamento, e sopra tutto se queste or­ 
dinamento si face!l-le con accordo dei poteri non solo,.aia 
delle varie amministrazioni, cosa che certamente ·non eltbe 
luogo d•I tempo del conte Bogino al giorno d'oggi. 
Dal ponto in cui questo gran ministro si ritirò dagli alari, 

l'isola, come una nave t!he priva deJ suo fotte ed abUe _... 
chiero se ne va floLtaodo in balla dei •enU e d1Ue conentl, 
rimase· governata ·con ~islemi inc!OerenH1· e. ta.h'olia •uccesai­ 
..mente opposti, o venne spesso affidala a persone ignare del 
paese che collocavano astai male la loro fiflucie,. e cosl in ... 
••ce di progredire qneslo paese so certi ponti essemlall, 
Indietreggiò. 
li so11giorno della reale famiglia in Cagliari, clu! nrellllll 

doluto essere una sorgente di benefi1i per l'isola, nea:pro­ 
doase lale risultameuto, sia per la crilìca eondl1fooe del 
tempi, sia per la troppa bontà del Re; motivi per I quali 
s' introdnssero dei gravi aboai che pur troppo lasciarono pro­ 
fonde e deplorabili radici. 

La ricongiun•ione della Sardegna col Piemonte anellllla 
nel 18U, looto segolta dalla unione della Liguria all'una e 
l'allta provincia, fece si che un'isola, posta In un punte COll 
eonYenieote nel !U~dilerraneo, acquiaiasse un valoN ami 
ma11giore di prima ; ma se Geoova ricavò sul>lll> ua plceolo 
beneficio dalla nuova sua riunione con UÙ paese, per il poi• 
te-del quale aYeva alcuni aecoli 'addietro soslenuli tanU 
eonftitli, l'isola poco approfitlò, ronvlen dirlo, della JeJle·ia 
Torino di quello stesso principe che neva e111 accolto-le 
peebi anni prima. · 
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Salito al,&m:oooitre Carlo Felice, un P'J!e11te per!lorta":io; 
na,Uvo di Sardegna, ottenne ucn tosto dei favcrl speciali per 
la-.su1-patria;, eae riconobbe egli abbisognare· anzi tutto di 
oomuuicaiioni e di sicur~iia pubblic~ e privata. AHora venne 
aperta la:prlma gran strada longttudtnate, cosi detta centrale; 
allora fu impiantato il servizio dei carabinieri reali ; e ben si 
può-dire che se un più comodo e ptù.breve mezzo di transi~ 
tare-non-potè ccmpartìrsi ìn quel tempo che ad alcuni pochi­ 
lu.ogh\ pQSti lungo una sola linea, la stcurceza d~1 vlandaute, 
del privato e delle po~olaiioui tutte, venne ristahiHla in po~ 
cbi mesi, come per incautes imo, con meno di trecento cara­ 
binieri reali. 

Ma tali sono la condizioni di un regime in cui tutto dipende 
dalla benevolenza dc\ principe verso un cortigiano, o dalla 
aorte dell'uno o dell'altro che, ai}[H•f\a spi1•ato Carlo Felice, 
nacque, specialmente in Tor ino , e dirò anche nella maggio­ 
raoia del Ministero una potente reazione contro la risorgente 
Sardegna: io odio di persone l'enne perfino SCJSJJesa la 111<J:nu~ 
teozioae dellill nuova strada, che, appena ultimala, si de~ra(JÒ 
fortem..ente eon grave danno de Ha cosa pubblica e con gruu 
disdoro- deli'ammlulsteaslone. 

Poco tempo dopo vennero tolti i carahlnìert reali che b(ià 
av:evaoof1Uo tanto bene, e ciò sotto il pretesto che trecento 
di quei auldatl troppo costavano all'erarlul In nnn vogtto ri­ 
•&e0Lare una fetida. melma, i di cui tninsun Iueouu tanta. 
pnte,p:er; l'isola;., ma .debbo dire essere stata vece assai ge­ 
nerate .. ebe uno dei principali matlv! della soppressìone di 
~ella benemerlla n1ili:da, fosso pmctsamentc la grande e 
prog:rc;.;.siva 1lintiuuzionc ùt~i delitti alfa medcst-ua dovuta. 

Non v.oglio tropi)() credet e a aimili n1.~f.1ndùb., Hl;) egli è 
certo che se tale fu Pintenz.ione di chi promosse qoella nia­ 
JauguraJa soppressione, il divisau1ento ebbe il pieno suo ef­ 
fetto; ed ora è tosa.certa che dlll'anuo t835 in cui par~irouo 
i carabinieri reali·dall' isola. i delitti andaron,) (carne vanno 
oggid:Lp~ù che.mai) aumentandù in un~ progressione assai 
UM.ggifJre di quella in cui diminuirono nei Jiec.i anni in circa 
ebe dW'Ò· in Sardegna. il loro servi zio. Non dico questo a diM 
sdoro del corpD dei. cavalleggieri, al- quale,. massime nella 
mia quaUtil, sono io debiti) di trìùufare ben meritate ludi, 
ma n()n potrò mai dire che questo corpo possa in tutto fare 
il ~tizio dei carabinieri reati; sar~blle es.igere r impossi­ 
bile, e. pulaodo diversamente ingannerei il Governo; cosa 
cfle.oon farò mai a nessun costo. 

Sollo il re~no di Carlo Alberto ebbe però luogo la tanto 
s0&pira\t soppressieine dei feudi, fatta daH'oLtimo sovrano 
col. miy;Hore \i1le.ruHmento; e eerlamenle quesla &ùpptesiione 
d11. lui f"olula,_malg_rado l'opposizione naturalolentc collegala 
attorno alla su:i persona, sarebbe stata un hcl titolo di più 
alla·rice-noscepza dei Sardi. Ma conviene dire che il risuHa­ 
menlo non corrispose alle intentìoaì ed alte speranze; i po• 
pfiant. lUi quaU u.\Lce.de,vano lo imposte feudali, non ven­ 
nerq·s.graval.i di un obolo, e non- fecero altro che matare di 
paclfo.ne,direUo, colla dUTerenza- -eh:e il feùdatario \lercepi\'a 
in natura una prestaiione che bene spesso-eri!:li conllonava1 o 
tutta-od-in parte, 1eeondo la povertà deI vassallo; mentre 
l'eaa~tnre,.n()n solamente non può fare condono, ma ha ob-­ 
bHgo dt t'iar.u-olnre in danaro la niedcs in'a pres.la1ione, dile­ 
nula CO!ii; corae ognun vede, assai più onerosa per l1•omo di 
ooatado; indi tuUt l'odio che questo uo1uo nutriva contro ii 
Btto._baroae -Venne rh·oito contro ehi per imperioso dov•re 
d1:impiego è cbia.miltQ>,ad assegnare. otl a rhcao-lere ìJ sempre 
male u1t~tto. trihulo:. dirò-di più, l'odio risa\end·1:t per la scala 
gerarchica d<l!li, impiqaii siDo al sommo capo della ... c1e. 
sima, que~t'alto personaggio già divenne nella mente dei. 

2 l ;,; 

rozai ca.mpagnooli sa.1,di il vero ed assai più \oesor0<bile loro 
feodatario, il di cui nome suonava- e suonerà sempre,. ass1i 
male all'orecchio di qnet popolo, 
Eceo, o signorh -in quale stato di cose-e di aaimi giunse 

inasr,eltata jn Sardegna la novella delle riforme del J8&:7; 
Pisola, sperando a buon diritto delle i&litudoni rnppresenla­ 
th·~ assai più cDnformi ali'ep'.,'ca attu:.ilc.che non era divenlj.lO 
quell'appena :;i1nulacro di antica costituzione, (I quale non 
ave\'1' pili altro (H:itere che quello di rt•nt!erc s1iergiuro ogni 
noveHo ''iccre, Piso-la) dico, si SCC-5f'C1 rd alzatasi realmente 
come un sc}1 uomo~ dom:;intlò unanin1e ta fusione con il p'l .... 
polo sabauc!o-liiure,subalpino. Qni mi sia lecito di notare 
di volo che q1H:l personaggio~ il quale, co1ne capo della de­ 
putazione ~étrda giunta in Genova, formol;1va. al so•rano, io. 
nome di tutta ri.sula la do1n;i.n1la: dì fusione, era preoisaroente 
H medesimo r.11e pl)cbi 1ne~i h1)no con\ra.stava una delle logi­ 
che eonsegtH~nze di quella frHione stessa da lui domandata. 
con tanto calore'. 
Egli era cosa as~ai naturale che in un momento di generale 

entushisrno, di generale e~1)ans-i<Hte di aAiml, in cui svento .. 
lavano per tutta 1a nionarrhia a centinaia le bandiere eoo 
eroe.e saf.Jattda, e eh~ guitl,ìlt da qnesto vessillo i figli di Ge­ 
nova e di Piemonte si ree<lvano proccs:=-.iooalmente nella 
cbiesa di o,·egina, e giuravano aull'altare-foneordia e frater .. 
nità, n popolo sardo niantla!lAe· pure i suoi leGalì in Genova, 
~che· tutti i cittadini dello Sla!u nostro co-1ì\inentale rtbbrac­ 
ciassero i loro fratelli d'olfretUill'C, e gtl acc0Ml~es.sero in 
piena e P''rfeHa reciprocità. 

Vi confesso, o signori, chr. per la gr.an conoscenza che 
credo di av{'re delle cose Ù!~lPisoTa, e stanle Pinnf'gabile tli­ 
ver!ità di concli7.ioni esistenle ancora tra la Sardegna ed n 
contin<'.ote, i<' avrei coo.sigUato che ques.ta fu5iune, accettata 
si11eerao1ente da noi tutti, non a resse perb a''uto tffelto ehe 
gradatament'1!; cosi non si volle o non si seppe fare: tutto si 
do\'·ette sciogliere con nn lr.aUo di renna; ma so ta penna lla 
una gran virtt'J distrutth·a, sappian10 pur troppo che non ba 
quella di edificare colla ruedesin1a prfft.tetia e facilità; in. 
Sardegna. assai pili che altrove lutto si sciolse di un colpo 
e poco o nulla si potè comporre. 

RiYenirc sul p11sato, n1assiine in.niez-zo ·a 1ante rovine, è 
cosa ormai impossibile; feria è .dunque di collocare questa 
totale fusione, quantunque forse inlem1,es.ti,·a, nel novero di 
quei fatti compiuti di cui si debbono srJbire Je inevitabili 
conseguenze. 

Una conoegaenza di quesl<> fatto compiuto è 1• .. uoo10 '5 
dello. Statuto. in yir\ù· del quale·i Sardi; co~o-rrendo ai be-. 
netìii dei continentali sono chiamati a, concorrere neHo- stesso 
modo e nella medesima proporzione a~ii oneri dello Stato; 
quindi fa legge di cui ora si fratta, lrgge già per due volte 
discussa ed apprf),vata dall'aura Camera, ed ora presenl•taci 
dal l\fìnislero, non a'·-enllo altro scopo che quello di mettere 
i\ popolo t1ell' isol:l nella medesima condizione dei :cittadini 
conlin-entaH del med~sim<l Stato, nun è eh~ lit pura- .e sem• 
plice attuazione dello Statuto. Bssa·è oggi per noi Jegced.l 
l!JÌusth:fa, di dovere e di urg.enza. 

Non mi nascondo, e meno ancora. vo-glio·nascouderv.i, osi'." 
gnori, cho l'attuazione della nostra 1flgge da.farsi •nebe. fra 
due, anni, ~ome vien.e pro.pGs.~o da Ha Com.miS&.ione, -,alla qual~ 
proposta mi associo ptenamen!e, deve inc-0ntrn.re delle gra­ 
vissime difficoUà, sia per istabUire- finalmente nell' isofa I• 
vera -proprietà, sia per isciosliere l'annessa egra.ve questione 
delle decime iarde, quesliooe che cerl&mente dopo le reoonli 
controversie colla curia- r<u.nana, deve lu1bar,e alettll•·-OO• 
stienr;e limorale, ,.,,.e •iene di dimololrario Il di'4Jerso del· 
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l'oaore'fele·senatore preoplnante. Io sono pieno di ri-spct!o 
per,fluesti timori, ma vi Co. osservare, o signori, che la pro~ 
posta di mutare le decime di Sardegna in uu asseguarucnrc 
megllo ripartito fra chi veramente serve l'altare, e soprat­ 
tutto basato sopra un sistema più conforme <ti nostro, più 
convenlenfe e più deeoroso per il sacerdoslo stesso, non è 
cosa nuova. Già questa questione l'enne più volte trattata in 
tempi assai diversi da questi, e lo fu 1 se. non u1' ingtnno, col 
nunzio epeetoueo allora residente in Torino, ed anche, io 
credo i coua Corte remaua stessa, 

A queste considerazioni ;ig1;iuF.gcte quella che la r ìscos­ 
sìcne detle decin;e sarde, fi.er la quale non si pr esentano pi\\ 
appaltatori come per il passato, si rese e si r ende ogni giorno 
più impossibile senza l'inter\·i'nto del braccio forte secolare. 
Bisognerebbe-per ciò fare strappare mtuutamonte colla forza 
delle baionette sulle aie, ncuc f;l'('Q"Ri e nelle nhilaziunl prl­ 
rate, J'aruseentare diogni·quota di quel trilmto, per il quale 
le popolazioni tutte dell' isola hanno ora la più prouunelata 
a.vvcràioue, 'Supponiamo po-i che lriplicandovi la- fotla-armata 
(rattuale- nen bsstcrebbeeertamente ) si giungesse .a strap­ 
pare in questo modo l'Imposta deciurale ; l'odio che-questa 
misura g.eocrert-bbc1 massìure contro il clero, le carcera­ 
zioni cui darebbe luogo ed anche-lo spargi merito dl sangue, 
cbe sarebbe P inevitabile eonsegucnsa di quel modo di per­ 
cezione, non dovranno. pure valutarsi fra i pesi di coseienra t 

Se la curia romana coaescesse come me il vero stato at­ 
tuale dell'.isola,. e- J.a crltìca, 0 direi inconveniente postatoee 
del clero sardo rispetto alle popclasìont, io sono certo che 
sarebbe Ja,prima a veni.re,:&enza ulteriorc·rilar.tlo, ad un Il(· 
giuslamenlo tanlo più che la ,, .. m1;.11ma ;parte«lei .. cerd<>li 
aar1,ii, noq solamente •i ;&iCCOnsente, ma lo desidera ardente­ 
~ente,~compreai ~kuni individui dell'alto clero, fra i quali 
al~uoi prelati lttct&i '.ed a·nehe dei· canunict. Non credo che si 
poasa fare in l\oma di quf'!sla-vertenza una questione politica 
o reHgio.oa.,. poichè-non lo ·è :S()tto vcruo 'a&petlo; è una sem• 
pliee ;questione d?ord-ine e·dl·ct:1nve11ienia per tutti e nqlla 
4i più. 

.. I.e. dall'al.tra .pa-rte sono persua~o· che·i-1 GoYerno del Ile 
saprà. beuissiwo.eone\Hare ad un,teIUl)O H \lfi''Uf.-0 .rig;uardo 
per la Santa Sede in ciò che le aspetta rcalu1ente coi suoi 
doveri- ~ersG Ja .nni.iorre -ed il clero sa.Nlo, .che è l)fa caso -di 
sollevare aniichè di ·Opprimere,; e sopra.questo punto--lJ> sono 
lranquillo. Si tralta di una disposizione che non potr-à.a'Ytre 
il pieno,.a:uo .elfeUo ·prima -di due anni all'incirca.; - ma questi 
due .anni sono, indispensabHi por ordinare le cose ; dìlierire 
dh~l>Cir<>'lue•la legge sarebbe ril'Jrdare il lullo e ritardare 
~,P!Rtf-..diu;teato, desideralo. con ·rno.1tale- ansìelà da tullo 
111ttfl(ipoka-!Ohe·aspotta:àa-,noi.00•1e-.; già-vi dis~it:la sua een• 
\tnQ·di. vil6 ,o dì morte. 

P.erU1etletemi, o-si~nori, .elle Jttlima d:i terminare ,jo -mi 
•pi~i,ooo 11n,esewpio. 

Supponiamoci attorno al letto di un no!'lro congiunto mi· 
1:1a.cciaf.o di totale:paralis.i, ed anche-di 11ronla n1or~e. Il n1c­ 
dico·è· persona-:dablleoc11i1 .tempo. incalza, il ri1nèdio è con0-­ 
sciuto, e tronui nel-l!e mani ·del ~ur.aktre slesso:. co~a direste 
d.i questa dottore .1e · Wnee1e , il ·aeguente li-ng_uag@io: Cafo 
-.io amwaÙl.lo, aspettale ancor-a un ~poco di divenire lut11.l .. 
IQthle:tia.raHUco o di morire, -sinchè io_,possa;clin._ tutta tru· 
guillità deU'animo 1uio somu1i11istrarvi il solo faro1acoebe. v·i 
•Id-dlii• <l<clle<U>nl!'l suggollal<> iD1.qu .. 1a ,boe<elta., pucM 
Jlfiola·,diJ"!"il• ,que1t'ampolla ;',io ;debbo, serh'6rJ>e. i11111ose 
klalf.no, e•• •"11Ò• l'Ì•-l•<>·fa•trc••~ 1'i·•amminl•1Hrll ti 
llÌIDtidio .dt tulff11lU1>r.o.;.Se. lnlsolo che ••nta il .fav.,..e•ole 
riseuntro, rinfe.rmo, eome lul\o lu fa tcmtr'-, diviene •«ttt. 

sfinito ed immobile, ed anche se ne muore, a chi la colpa? 
Ebbene, signori, ye lo ripeto! Ja Sardegna, o•e· tutlo ft1 

sciolto e tulto va disfacendosi ogni giorno, si trova nel:caso 
<lell'infermo da OH:! supposr.o, minacciato d'imminente e. \i$.-; 
late paralisi ceti anche di morte. 01'gi possiamo aneora..&001- 
1ninistrareil rimedio, .domani forse si pronuncif'reb-herOq_\ldle 
tremende storiche par{Jle: è troppo taf'rli ! ! 

G.&.'L-V.it.GNO, 1nin.tstro <lclfi1tferno. Domando la parola. 
PRESioa;;~TE. Il tuinistro dt!ll'illleroo.ha Ja parola. 
01.u."W.&.GN-O, u1inis!ro deH1in.ltrno. Allo st~lo delle.cose 

si~nificato da uno dei precedenti oralori1 vo~Jio dire dal se~ 
nator-e Di CastcigntHoi e-gli è C'\'id-ente ebe anc\le il Ministero 
ha d'uopo di fare qualche parola a sua giustificaziono so 
questo riguardo. Le deci1ne, si dice, non possono essere abo· 
lite, nC soppresse senza iJ consenso della Santa Sede, Le de• 
dine sono riroprielh della Chieaa; gli stessi comanda•eoti 
della C.hiesa impongono di pagare le dccin1e; non ~'ha dunQQe 
buon cattolico cl1e possa pensare a questa abolizione ae&11. 
l'assenso del sommo poÌJll'fice. 

In primo luogo, quantlo io dovessi disc.utere se verament.s 
le d~ciinc delle quali ora traUiamo siano proprielà deUa 
Chiesa1 a\'l'ei le n1ie diffiroltà a rispoude.re afJer.:uatiiram-un_te. 

Gli antichi titoli fanno fede che nel 1553 non rfsult~u 
ne-mrneno da veruna consuetudine che si pagassiero le decime· 
nella chie:ìa di C::igliari, e nelle altre della Sardcg,na. La con­ 
l'enzione posteriore, cioè quella del i1J09, fa fede che i~1olo 
bisogn11 aves~e persuaso il I\e che fosae il caso di ol'dinare i.I 
paga1neeto deHe decime. _ 

Egli è .adunque dal Re ohe _v-enne or:d.inato il ,u1gamento 
delfe.deoimc poi mantenimento de-i prelati e· dei sacerdo.ti.; 
e non è com~ proprietà della. Chiesa ch13 que9le decime-fus .. 
sero pagate. Sarebbero le deci1ne Yera PJ'.OJ>rielà ddla Chiesa, 
quanrto .esse avessero per ortg.ine ca.noni, livelli, prestazioni 
di beni già spellanti alla Chiesa medesima. M;a non è co°"i di 
queste deahu~ 1 nè risulta che la Chiesa posseditrice di beni 
abbi• ceduti questi col peso dello decime od al.lrn 1•resta., 
z.ioni. Quindi ripeto che (1uando.si doves!e decidere &e .q-0e1\e 
dccim(t: siauo l't~ra proprietà della CJ1icsa,, it.dodeweolo ;se .ne 
polri::hbe dubita.re. 

1\fa io voglio ammettere che es!c_&iano tali. 
Signori, credo che lutti siamo buvni- catlolici; credo ebe 

tutti intendian10 i co1nandao1enU della Cbiesa;.o)a il p . .,ar.e 
l~ decime.secondo ·1•u.,anza e flU!ta Jl eomapdawento·:(JeUa 
Chiesa 1 che altro significa se non che il buon cattolico deve 
concnrrcre al 1narl!;:nhnento dei n1inislri del cullo? NeJ.caao 
nostro nftn solo noi non ci rifiutiamo-a queslo, ma- l'i.1P,ov­ 
vedi.amo espressameule ariJiungendo elle sarà _prOV\'eàuto 
con un congruo assegna1111~nto al n1antfnìmeuto dei.$Jtc.erdoU .. 
Quindi il co-mandau1ento della- Chiesa··11el vero suo scn$4 è 
piepamente ed arnphunente osservatQo .Ma ~o ho:pri,,.a tup­ 
pooto che queste decime costilui•cano.~·favore ·d#Uo.Cbieq 
una vera proprietà: eù allora io vagli-o· credere cbc,nessuno 
vorrà appuntarmi di non essere buon .cattolico qu-"nd_o -.on, 
ra~iono altrin1enti da quello cbe ragi:0narono i nostrile1i$la .. 
tori aulori del Codice civile, La proprietà è il diritto di 10~ 
dere .òoU'1l cose che ci appartengono secondo la le@g.e, e 110a 
v' ha.proprietà, la qilale non sia alla ltg\le &Ollgella. I ,litlJll 
che appartengono, A termini del Codice ci<ile, od all<>Statn 
od alla Chiesa od a slahilimeuti pubbliei aon•Hull),reUI dali. 
l"IJi•'mvile. 

Sarebbe q<Jindi rinne11oro.Ja.1ovraniil territoriale qua11t111 
si dicesse che Il principo, apuunto percbi ilsacerdote P'tlllla 
una:deciaia sui -frutti dei -be-ni· ,4-a-un dato luogo,,uo-a ....... 
U,,dlrilh di,soppti- qµc•\t lr~b111~.-~•\r."·~"111 li,~· 
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rieo di adempiere a quel dovere che incombe a coloro,i quali 
prestano le decime. 

Colat- che deve mantenere, deve fare le spese necessarie. 
Voi mi direte: questa sarebbe un' espruprtarlone forzata : e 
sia pui'e; ma le circostanze di fatto che ci vennero esposte 
nella-relazione redatta dal nostro uffizio centrale, e da quanto 
teste disse l'onorevole senatore La Mat'LUOra, non sono esse 
abbasl-anza convlneentl per dire che è appunto il caso di 
un'espr(rpri~:lh111e? n~a.ttra parte1 o sign()ti, tutti conoseiamo 
qu-anto buone ed ottime siano le intenzioni del Santo Padre; 
ma cl1e direl)he il Santo Padre qnandc sapesse che in me:r:r:o 
a tanti rh·olgimenti d'Europa, la Chiesa di Sardegna è da 
cir1que·seeoH ne' medesimo Sta lo in cui era da: principio? Ep~ 
pttr~·1a· cosa è io questi termini: nulla è variato; quindi è 
cbe sempre sono andati crescendo qwegli inconvenienti gran­ 
df.sSimi, i quali pongono la Sardegna a quel punto in cui 
testè' la descriveva il senatore che mì ha preceduto. Non vi 
ptiò essere dubbio adunqua sia del di_ritto che ha il Governo 
di abolire queste decime, sia. non solo della convenienza, ma 
del-la necessità assoluta di abolirle. Se non che, quale sarà il 
dovere dello Stato in seguito a questa abolizione t Già l'ho 
seeennatn: un congruo assegnamento al clero: dissi congruo 
auegnamento , pofchè questo appunto risponderà all'esser­ 
vanza del eoman.ìameuto della Chiesa, corrisponderà appunto 
al bfs,;gni del culto .•• 
ièiaaJi.nIO.- P&ecto osservare al·signor ministro che la pa. 

rola congruo è stata tolta dall'uffizio centrale. 
G&liW&.&No, ministro dell' hiterno, Ho detto congruo 

asst.gnarne11to per convenie~ite. Del resto non intendo certa­ 
menoo dire colla parola oongruo ohe si faccia un tonto ri­ 
aoroso di quanto sta dovuto. 
tlltornando-ad.nnqne a quantoIc diceva, agglungerò ancora, 

cbè nr1i oggidl facciamo so-lo quante feeero i nostri rellglu­ 
ai:sslmi p1•ioeipi nei secoli seors.i. Sono certamente eono'leiuti 
gli editti e le lettere patenti del t2 dicembre t 729 e del !O 
dl~embre I 7&0o col primi è slabilila una deleguione per l'af­ 
rtt1tUme·nto df:t·seHlzl della S•vota, ed anche di quel servizi 
; quali apparlen.,•ero •ll'anllco, patrimonio della Chiesa: 
colle lettere patenti, nel modificare le prime dispo!izioni re .. 
)ath·e alla ~avola, &i diceva,·cbe rigu11rclo aHe altre provìncìe 
dello' Stato si andayan6 òrganlzzando nuove delegazioni per lo 
stenO ·e 1nedcsinio òggetto. Tutti conosciamo il celebre editto 
del 1791 elle pròl'V<'deva agli affrancamenti dell" decime. 

Oi'a io non \'ed() quale dìfferenia 'fi sìa quanto al legisla· 
tore'lra'·J'aboHzione assoluta delle decime e la facollà che 
avessero i co1nnni :di'a'ITrancarsi. Egli è pur sempre Tel"O che 
la. c'hiesa lrovosst in ·questè ~ircostanze costretta di abbaedo .. 
nare le decime. DI più questi affrancamenti qual risullamento 
ebbtro t forouo es~i fatti io mod-0 rigoroso t Qui sono pre­ 
senti moglst»tl' clie ebbero tra le mani gli alti di molti e 
mòlli di que'procedlinenll e èontestazioni che ebbero IU"l!O 
ftlatlvamente alle decima; q11esti affrancamenti non al fecero 
in modo rigoroso; i calcoli non ftfrono ''"i-igorosamente i•li­ 
tllili: essi lo furono quosi sempre in proponione di ciò che 
foste' :ne:ces!ario per sostenere i pesi annessi alle deeime, ca­ 
tlOnl o livelli che Si trallasse di affrancare. Quindi, quanlo al 
d'filtto, rinn vi \}ttb esY.re dubbio; e ri,,eto, che nni t.tiamo 
f.tilèndo soltanto qnello ·. ebe I nostri principi rieeno~bero 
aelllpre a•ere di riti o di' fart. 

S'ingannerchbe poi, o signori~ a gran partito -thi dioetae 
•li''ltioomento In cui oo l'oll'Ore dl parlanl, ti sieno rot­ 
ture ffa'la Stnta Sede ed Il Geveroo. E"e non esistono; e 
èjilando sarà """*'° di determlotre gli assegeamentl che Il 
défrìmt0 rate pet 'dl!rè'in'8ar4egna, ctovemloi 'l'IOflli fll'Olta· 

biJmeote essere preceduti da disposizioni relalive a 1oppres· 
sioai di diocesi t a d·i,minuzione nelle collegiate, e foNe a 
qualche diminuziorle- di con-Yenli o ad appHca'l.ione di cura 
d'anime a qualche convento, lotte queste cose avranno;Juogo, 
come voglio sperarlo ( auii non ne dubitu ), col eoncors.o e 
consenso della Santa Sede. 1'1a non è il caso per ora.di oeeu­ 
parci di la1eques,liooe, quando si tratta di·un:at.to1legis\a· .. 
tivo, di un alto dj pura sovranità territJJriale, la quaie ù, .... 
solutamen\c icdipenden\e da qualunque-potenza estera. 

DE C)&.SDI&, coni1nissJ.rio regio. L'abolizione delle de­ 
cime cbe "fi è dGmantlata, (). signori , è euoseguerrza' che in­ 
forma qnesla legge. I.o Stato HO!~ ha il dirìUo di prele\'are 
tributi. 

Il signor ministro di grar.ia e giusti1ia accennava a quant<J 
pob avere tratto al dirillo che compete •Ilo Stato '•Of!l'l te 
decime finora percepite dal clero. Io non farò parola che-della 
parte ecenomica di esso, dal lato puramente :finanziario, e 
dirò qaindi qualche cosa delle sue graTezze. 

La decima, s•guori1 si paga io Sardegna 80pra la produzione 
sarda, e quindi si traduce pel quinto· sulla produr.iene netta, 
ossia il !O per 100 sul reddito. 

L'o!!o determina generalmente i generi the vanno ad ~ssa 
101getti ; è proteiforme per alcuni. ne sono esenti altri.- 

L'onorevole relatore vi disse già qual fosse 1'&-tlghte di 
quesl'illlpMta, come ·eeduta., dal, principato ·civile al clero 
qual asteGnamento nel servigio del culto, ·sia qntadi io 1\­ 
collà della potestà sovrana, mutate le condizioni de' tempi 
trasformare i mezzi di cotesto sovvenimento., ' 
Sarebbe forse prematuro il di>Culere quat.-tla•reallllente 

l'ammontare della decima aitualmenle pegata; mH•ll\'trl1o' a 
dichiarare che tla tempo immemorabile, non più-per fottero 
'a a beneficio del clero; il Gnverno ·ne ritolse per sè nna 
parte; dirò soltanto della sua gravezza: la decima sottrae 
nc.n pur una porzione della rendita netta , ma t:olpisce il ca­ 
pitale, allorcbè massime i prodotli·sono·neg.a.·tll'i,1come·1fen .. 
tntata-rneòte av,.enne nelle ultimo seguite cansHe j ci de­ 
cima pur allora inesorabilmente (ma5'ime dagli appaltatoli) 
e il grano sulraia ed il bestiame nell'o,'ìle, sia che depl()ri 
l'agrieollore il fallito raccolto, od il p&&lore J'anniollillla suo 
grevgel 
·Vi ckterò, signori, brevemente alcune cifre. che Yalgouo a 

ginstifìeare l'enorme gravezza che la· decima impone all'inda ... 
stria agraria. 

La provincia di Cagliari (Iran o e la cillà ca pilale) rap· 
presenta una po-polazioae di 78~800· ciraa-·abUBtlill':.,..._ 
sopra una super6cie 411118,00lltltlarl,, imposti di 'llll'lriànto 
còmpl ... ivo regio e 1orrogalo al feudale di lire l!Sll,386, 'e 
solfe anaualmente io media una decima non minore di lire 
t00,000; lo che lriplica, come ben vedete, U trihtlto .regio, 
e porta l'imposta prediale oltre il 7 per teola, mealre che 
nelle provincie sardo-c:ontiaentali tal cifra non ,ragtuu1& le 
lire 3 perindhiduo. 
Se a sollievo dell'indu1trla agrieola' e 111•••lnie •dell~ patto· 

r1le alla qu1le è pur d1oopo impo:rro DBOT& 1e11i, è impre­ 
scl~dibi1P: lo a.dd\~·enlre aU'abolii.ion~ -deUe decime 1 Q pure 
nella dignità slessa del clero che questa mi1cra vi è domall• 
data ed una neces>i\à la è e11ualmenlo sentila da pNClari 
prelati per doltrina e pietà , che ne lmpl0taroao prltnl l'at­ 
tualione. 
Che so ml fosse COllUSIO 'Volgere ai Jlill schivi parole di 

conforto- , porrei loro· ionanli il .. proprio tornaconto, -e ... ,., 
simameute qoel supremo lntertsse morale che ad ogno....,. 
IOftasta t per chi è preposto· :a? doYeri. Spirituali Y8tl0· ii~UD 
popolo. 
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Lecdeoi0l8".ffm·no ogni dl assottigliaadosl , daechè massime 
si seppe·:qual 'fosse la· loro origine; ma frattanto s'impongono 
quaJ·precetLo ecclesiastico, s'accusa il sacerdozio di sordido: 
interesse, nascono dei conflitti nella percezione; perde tosi 
il clero .quella ecushìerazione che in una nazione libera è pur 
deeore del popolo di serbare ili.latta. 

JI Gov~rno, signori, per quanto a lui spetta; non fallirà a 
questa missioae, circonderà il di vin culto quella maestà che 
le si addlee,-e pereìè .i suoi ministri saranno sussidiati dallo' 
Stato.: 

PDB••••WTE. La parola è al senatore Di Saluszo. 
•••&IL-.i'ZlliO .&LUt!l&!VbBo.~,Quand.o lo aveva chiesta ta 

parola; non aveva ancora parlato il sunatare Di Castagnelto; 
ma sieeome egli ba svolte lungamente ed ampiamente le os ... 
servazioni che io intendeva di fare, ritiro la mia domanda, e 
mi aaocit> affe. di hd conclusioni. 

n1, IJ&:llT.&GllE'l'TO. Domando la parola. 
•••••u&NTlìl> La: parola ò al- senatore Musio. 
•RWJ'.-'Sigaar(Jo q-oando·la Sardegna sota otrre·H tewa ed 

il ·soQMetto della legge, raro è che Itopera del nostro senno 
non sia richiamata· al calcolo ed agli studi delte prime condi ... 
zionk1ociaH 1- raro è che a traveP&U di - un cerli), caos poU1ico 
veinoa dobbiate porre la mano-ad una specledì ereaaioue. 
Quindi oggi, che la sardegua sola è in causa, voi dovete: 
prlmo,ereare una vera e riropria imposta fondiaria; secondo, 
coll'ab{)liziDne dci pascoli nei terreni aperti, voi dovete 
crelft la -11ma· 'è - perfeHà proprielà.- della terra, e purgarla 
dalle 1tttttal'ia· calde e infeconde ceneri del feudalìsme ; terzo,. 
coll'abolii.ione -delle decime -voi dovete svellere una spina 
ehe , pungendo troppo al livo il colono, lo aliena da una 
terra, la· fjuale,.>Senza ·eueré- ·'anèora perfettamente sua, non: 
si eontenla al suo- sudore e gli domanda il suo sangue. 

Voi dovete primieramente creare una vera imposta fon­ 
diaria, e netto strano miscuglio dei sussidi, dei donativi, delle 
presta.aioni, delle-tasse e dei tr·iboti enumerati nef!'articol<> i, 
voi trovate gli elementi - della vostra cosmogonia. Io non farò 
la lunga ed infruttuosa opera di darvi una definizione di 
qne1tltriboli, nè mi accingerò a: àe!erminarnt1 la na!ura Jc­ 
Gtlle, '~iacchè mi esctrebbe di mano il filo di ogni principio 
gluridìeo , ed a notts buia rimarrei nel mezzo del laherinto. 
Dirò J)iuttusto alcune cose sul modo deJ loro stabiliniento 
sulle ba!l>i del loro riparto, e sul metodo della loro esa1.ione. 

I primi di questi lriboti, appellati donativi o sussidi, per 
Ja loro Origine st·o'l'fea ritraegono della politica costituzionale 
della Sardegna. I tre stamcnti e i tre ordini fondamentali 
dello Stato, c1Jmponenti l'antica ratlpresenlanza nazionale, 
eecleaiatteo, milllare e reale, gli offrivano, o gli acconsenti­ 
vano al Gover110 del ne; li ripartivano prima tra ciascun rli 
loro, poi per ciasr.ono-de'saol contribuenti, indi curavano di 
farli e!ligere e di versa-rii nel regio erario. Questo metodo-di 
esazione ha cessato, creati gli esattori regi nel i.8!41 pel sofo 
stamento militare, ma dura tuttavia oggi p('.r gli elementi che 
componevano gli altri due stao1enti,. e quindi per tutti gli 
ecttletit.Ntici e per Je sette città nou it1feudate. 
La base poi di riparto fra i conlribuenli individui è, per 

tutti gli altri tributi, meno Il feudale, quella stessa d,ora otto 
o dieci secoli, cioè il numero dei focolari, ossia il numero dei 
capi di famiglia, distrib.ni.ti per una triplice scala, classi o ca.­ 
lerorie di persone. 
Ciascun 'ede che è tanto impossibile 1a gio!lizia di questo 

riparto; quanto è itnpo'Ssibilé che con questo metod{) si possa 
l'idnrre ad UD?- riazionale 0 mrtleriale u-gllaglianza la tanto 
tUsuQ:uale forl'una di ciascun individuo componente uno stato. 
Sarebbe già on gran male se Ia- legge a tesse consacrato come- 
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base; di rapporlo l'arbitrio; ma qui, o sigo·ori, ,,'be di pe~ 
poicbè la legge ha consa.,.•to l'assnrdo per 1,.,. di riparie.:' 
Ora) se questo stato.di cose e di fio~nze è evìd~nlementecoa+: 
trario ad ogni principio giuridic{), politico· ed economiw,.ae 
esso è contrario allo spirito ed alla 1 ette.ra diello-Statuto,(ort-t 
<lamentale che ci regge• non posso che applaudire ,1in_eera-:, 
mente a quella legge che ne progetta l'abolitione. 

In !:iecondo luo~o l'Oi dovete abolire_ i pascGH - comuni - e 
creare una perfetl3 e l'era proprietà territoriale. Voi saptlet 
o signori, che la leli{ge feudale ripartiva: -la !~roprietà deJJa:, 
terra in una serie di frazioni. Al coneedentt' il feudo re&lata 
il dominio diretto,.al feudatario fra. dato l'utile, ·al 'OUDMU•· . 
il diritto di un sen1plice uso delle cose neces!arie aUa vit11.-,t 
al colono quello tli una ten1poraria occupa1ione del terreno 
dalla seminagione alla 1nes$e~ al pastore -il· diritto di "apr.e,.,­ 
co[ suo bestiame s-a. tnUo .il- terreno aperCo e non 1emiaa4a11i1 
In qneslo sistema legislativo la proprietà d.ellll lèrra;.,.> 
posta in mano· di tutti ~e nella disponibilità di verueo;:la 
terra era una riechez7.a destinala a perpetuare 1a povertl; :­ 
i ''iDcoU che Ja legge imponeva agli uot verso d-eMli "llrì c&­ 
stituivario una c~llisione, non on escrci1io di dirUli j _ e 1 ... : 
stessa legge organi DA della :proprietà fondiJriaieoslHviva uaati 
stato solTocanle ogni germe -di progresso:ag,.ioeJo .. ed iecQJJloot ,., 
mico. Ora le ·terre aperte ·di SardPgna conlinuan1>·ad msere., 
ancora in questo stato per ragione del pascolo comune. 
Onde anche per questa piu·te io non posso eh~ applaudire 

la lègge che anche per quP.slo rispetto vh!:ae ·a con!lUmare un· 
atto di giusliiia. 

Da ul\im{) veri dovctf"' ab0-lire le decime-ve.q11t.J'al'Qb1Deoto• 
prende raspeUo di' maggior gravità.. 

Noi troviamo le deci1ne nelle antiehe storie, erientaH ed 
occidentali, noi le traviamo fra gli Egizi, noi le lrofi1mo 
fra gli Ebrei, nGi le trovi.amo nella R-epubbUca,romana>·'nella 
legislazione imperiale·, nei libri feudali;1 Ha ·in-01ni tempe.,,j 
in ogni luogo noi le trovianJo corne dfpcndenti "dalla loro. 
unica legitLima origine, cioè ordinate dalla sovranità civile •. 

I teologi ed i canonisti che in questa materia hanno pero .. 
rato pro domo sua, ·non contenti al fallo d-i qualunque uomo 
sopra la terra, si wna innali'.ati fino al cielo per dare alle t1..­ 
ci1ne un' ori'1ine divina, e vi sono salili·per la ;scala del·Le .. 
viUco. 

Ma anche nel Le\'itico la decima non è, com'cssi vo1H•BQ·· 
un diritto divitto inerente &IP esercizio, del Ministero· ·NClll'• 
dotale; anche. là ò nn vero diritto flh·ile .:è- un,pet(et'8 """'. 
none enfiteutico; poiehè la tribù di LeTi dovende vacare alle 
sole cure del tempio è rimasta priva della decima parte. di 
proprietà delle terre che e5'a sarebbe slalaln diritto di eoor 
seguire·cotne qualunqi1e altra tribù. . 

La decilna uni\·~rsale topra i frulli di tutte le terre.di uno 
stato, e per ra~iane di territorio, e per r.agione dì materi•, 
e per ragione di persotte, triplice origine .di ot(Di - gfurfi4ili.., 
zione non può f!SSere che un vero trib1llo fandf.J,rio;. pertnb. 
la decin1a in Prancia non ebbe allra origine-che una leHge 
di Carlo llagno, il quale avendo Carla Martello infeudai. •, 
favore dci suoi i beni della Chiesa, provvide con una lege 
sulle decirne al rnantcnimento del clero; per la slena ra­ 
gione Je decime iu Inghilterra hanno avuto la Joro orjgine­ 
da1 re Btheh'olf reduce da un viaggio in Roma, ,doYe è pro.•_ 
babile elle ·ne abbia' ricevuto analoga preghiera; e come·in: 
quei due regni, cosi le decime in Sardegna non hanno avuto 
altra ·oriQ;i'ne·che que\la derivata dalte·leggi dei re di Spagaa. 

Nella rei!l1ione dell'offtei1y.eentrale Sono accennati i due 
principali documenti comprovOJnti quesl' asserzione. Questi 
documenti credo che esistano in questi regi '&rcbì~i <Il Corte; 
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indollilalam .. te esi1tono negli archivi di Cagliari , esistono 
io altrl )aofbi ed atti pubblici; esistono io molti r•roces.si ven­ 
tU.ai .diwanti Je curie civili ed eccleaiistiche di Sardegna, e 
sono ·riferiU sia nella storia civile scritta da chi oggi degna­ 
menfJe ·presiede· al Senato, e nella 5\oria ecclesiastica scrltta 
dal cavaiiere·Martini. La loro esistenza non può essere posta 
in dubbio come on fallo di piena notorietà. 
Ora ool primo di questi documenti il re proibiva ad un 

GunWSaJvo arcivescovo di Cagliari l'c.sa.zion~ delle decime , 
dicendola una novità, per qualunque p aT"Le de11a Sardegna. 
Ordinava perctò·cbe cessasse sub;to dal rìseuoterle , ed anti­ 
cipat11menle gti dava caricn di ogni e qualunque perturba­ 
menti> che una s.iml-le novitk avessepotuto partorire. 

Passò etece un secolo, ed a supplicazione di an altro arei­ 
VescoTI> di Caglia-ri fu permessa da un altro re Ja riscossione 
delle decimesteta prima vieta&a, rlservatone a sè ed ai suoi 
successori un terzo, del quale tuttavia oggi il Governo è in 
pa11sesso 1 distribuendolo 1 stabilimenti, 1d eecleeìastìcì ed a 
secolari benemeriti. 

Anche pel:tewpo n-nteriore alla domioaiione di Spagna, la 
storia parla di messe decime date, tolte e ridonate dai giu .. 
dici a vescovi ed a chiese; ma anche queste non hanno mai 
av&lo altra origine che queJla temporale sovranità. Tolto ciò 
prova tino all'eYidenza ehe il solo titolo competente al clero 
di Sardegna per la risoosiione delle decime è quello di una 
eoneeuhme ottenutane daUa podestà civile; che quando seme 
qunto'tUoto·,i\ clero 11 è attellta\e di riscuoterle n'è stato 
tosto interdetto, e che quando annuendo alle supplicazioni 
di un 1Uro arcivescovo al re è piaciulo di concederle, ha 
dato quella legge che è staia di suo beneplaelto. 

Parmi che ano dei signori preopinanLi abbia stimato di 
poter far vatere in eontrarto il diploma di Bonifa1.io VIU al 
re Gl1co1110 Il di Ar>gonl, e le allre due bolle per le quali 
da t.le111enlo Xl e da Giovanni XXU fu coneeduta a due re di 
Sardegna una temporaria riscossione di qualche decima sopra 
I chierici. Con queste premesse , parmi che si sia argomen­ 
talo che se I p•pi disponevano della sovra oi!à della Sardegna, 
edfètal pure ·cooted-evano al re facollà. di rtscuoteee le de­ 
cime, a nulla giovino f documenti invoca.ti da me e dalla re­ 
laiiane dell'uffi1io centrale, e che aH'opp()sto dette bolle e 
diploma provino 1a sovranità del papa sull'isola e I'Intangl­ 
bile proprietà del-clero sulle decime. 
- Ma qui' prima ·di tutto mi 1ia: permesso di non convenire 

colla relazione che il diploma di Bonifazio Vili posaa fondarsi 
nè sopra la costituzione di LudoYico Pio che, vissuto net1e 
umilfaziani,·è mo-rto senia aver potuto giammai acquis.ta.re 
l'idea della propria dignità, nè •opra quel principio o prete,. 
eh• I• \erre abbandonate dagl' infedeli ricadessero sotto l'alto 
domiolo della Chiesa. Parmi chiaro che la legge di Ludovico 
poteva· dare al papa· qualunque diritto sul territorio rranc:ese, 
giammai qnello d'infeudare la Sarde1na ai re di Aragona; e 
parmi pi.ire che òf'e l'allegata pretesa sia stata ammessa a far 
parte del diritto pubblico europeo, .non we-bbe stata i.n quel 
torno a,pH~abite aUa Sarde~na ebe non era terra abbaudo .. 
nala da. infedeli. 
li diploma di Boniluio a Giacomo è dello sle!So conio e 

valore dì quello dato a' Normanni per la conquista del regno 
di Napoli, di quello dato a Guglielmo il Bastardo per l• con­ 
quisla dell'logbillerra, di quello dii.a a Carlo V per la cen­ 
qtllstt dell'Africa, di quello dalo ad anterl ori re di Spagna 
pe1 I' .o\merica, e di tanti a Uri· daU a pretendenti e ad usur­ 
p•Wri lalvolla in pari tempo e pei medesimi regni. 
Tulti questi diplomi non banno mai potuto avere alcun ti­ 

tolo di giustilla; nè alcuu fondamento di leilJe; e solo e male 

oi sono fondati S-Opra la noia dollrina ~be Gregario VII pre­ 
dicava per la prima volta al Concilio da lui congregalo io 
Roma per giudicare l'imperatore Arrigo IV, dottrina che il 
Nitalis Alexander ci ba testualmente trasmesso, e che Vattel 
ed altri pobblieisli hanno commentalo come si merit.eva, dot­ 
trina che attribuiva al papa la monarchia. universale del 
mondo, ed il dominio delle cose s.ing()le deUa terr~ dottrina 
che oggi io non qualificherò e per u:i atto d'ossequio e per-1 
chè da molto già qualificala e dalia scienza e dalla storia. 
Ho slimato iodispen!abiJe che venisse chiarito il nion. va­ 

lore del diploma di Bonif .. io, poicbè già altre rolle, ed in­ 
nno, si è lcotalo di farlo valere conlro gli stessi aoli di Sa­ 
voia; e se noma stessa oggi non oserebbe più d'invocar:lo, 
mollo piÌl de•o lusingarmi che k>11isallenderà il Senato. 
Che se ques.to diploma non pub giGvare in akun.coato, 

non possono nemmeno essere di alcun pro le altre due bolle 
state pur invocate. Esse parlano esplicìlamentet nontià delle 
decime che oggi sono io questione, quelle cioè che i secelari 
paiano ai preti, ma all'opposto di decime ché i preLi• dov.e­ 
vaoo pagare al Governo. Nella storia è nolo a \uLtj che in 
casi di guerre r-eligiose i papi 1\anno i-mp9sto al .clero un tal 
tributo, e.fra gli altri è celebre l'esempio di quella decima 
che da. Saladino C 1tata appellata Saladina, impo1-ta dai.re.e· 
dal papa, percbè colpiva tanto i chierici quaolof secolari. 

Questo sle'9o etem.pio_. ùimoa&ra. che quando si è lraUato 
di decime,&-0pra f secolari, i papi non banno mai potuto avere 
il diritto di comandarle; che essi hanno comandato sola- 
111eole quelle ebe dovevano pagare i preti; ed è perciò che 
di queste decime parlano te invoca'e due bo.11e. 
Si diceva pure che \e decime in questo momento c:oatitui.­ 

vano una proprielà del clero: abbondantemente a ciò ha ri· 
sposto il signor ministro di grazia e giu.slizia e l'onorevole 
commissario regio. 
Le decime in Sardegua apparteniono oggl al clero, come 

una volta i feudi appartenevano alla mili1la, _le sportule alla 
magfstratura. 'Ila quando, per ragioni di pubblico bene, si è 
statuito di provvedere altrimenti alla magistratura ed alla 
milizia, i feudi sono stati aboliti, le sportule furoao tolte; cd 
altreUanto è in dìriUo di fare il Governo per Je decime finora 
corr~.spos[e al clero. Il Governo certamente non dimenticherà 
cbe il clero ha bisogno di quei mezzi di decorosa sussistenu 
che convengono all'alto suo ministero, non dimenticherà che 
fo Sardegna esiste pure un clero eletto per ingegno1 per dot­ 
trina e per •;irtù, clero cbe per quesli giustissimi titoli 1100 
ha mai ces·salo di essere Poggetto delrawore e della- veo~ra­ 
ziooe dei popoli. 

DI CJ&l8'1'&GNETTO. Dopo t.anfa sapienza pronunziata daJ ... 
J'onore1•ole nos(ro collega, l'Oi non ùovrete aspettarvi da me 
che modestissime parole; e risponderò priina di tolto al­ 
l'onorevole signor preopinante il quale dice\'a cbe la sar .. 
degna è in causa. 

lo 11on ammetto clie la S:i.rdegna solo possa essere in causa 
quando si tratta di un principio fondamentale dello uoolre 
relazioni colla $.anta Sede; e qui io considero il priocipio 
delle decime, non relativao1ente solo alla Sardegna, ma rela ... 
livamente al fatto deii'abolidone senia il concerto colla Sanla 
Sede. Ora gli alti del Governo si estendono non tanto alla 
Sardegna, come a lutto il resto del paese, quand() la conse­ 
lJUeoia di questi atti va a colpire un principio fond.amentale. 
Dopo di ciò comunque le parole delle dal •enalore Musio 

possano far nascer~ dei dubbi intorno .all'origine delle de .. 
cime, io ripeterò quello éhe sin ,fa principio ho detto. dìe 
non ho mai disconosciuto l'origine ciYUe delle decime, bensì 
che, comunqne l'oriain~ delle decime fosse civile, co11te 

• 
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quelllr•di•qlllll••lf"• 1llra proprielà dal ruomeulo- eh<! per 
ooneeri.-preto collaSanla Sede, e·che•dal principi secolari 
farooo le<lecime·rlconosciute e eoneedute alla Chiesa, ola qllel 
m&111eoto, dicò t la proprietà ne :passa ·esclusiya menle •Ua 
Cbifla e forma U patrimonio 1leo5o con coi esoa de•e pro•· 
•edere al eulee ed11l soslenla'llMllllO<le'••oi mlnillrì. 
'Ho •eolito frallanlo con"lll'olta ~&<lftisfazlone dalla bocca 

·delJlonol'évole aig:oor mtaistro dell'interne che noi nou. siamo 
in rottura colta Certe romana: queste parole saranno accolte 
con Tet& glubil<> anche dal pubblico, poìcbè credo che queste 
dinenstoni·, enebe supposte, fossero un, mctlso di eordoglto 
per .molte anime timorate, affezionare egualmente al Go­ 
•erno ed alla religione. 

Duoqne ci troTlamo col Ministero sullo Messo terreno j egli 
protesta della sua affeiione alla religione cattolica, quindi la 
noslra causa è comune. Quanto a quello eh'eglì diceva, che il 
cattolico ehé deve concorrere al m101enimento det clero, in 
quahinqUe modo ci concorra, soddi,fa al precetto, cih lo con· 
cedo lino ad on i:ert{) punto. Si poò ammettere ehe rimpiaz­ 
zando la decima con un a"egnamento si possa dir soddisfatto 
il precetto; la difficoltà sta •olo nel-modo di surrogare questo 
assegnamento alle decime che erano prima in vigore. 

L'onorevole signor ministro cita l'espropriazione per uti­ 
lità pubblica, e fa presente che i mali immensi i quali gravi­ 
tano sulla Sar~egna giustificano abbastania questa misura. lo 
ammetto ancora che questa misura possa essere, nel caso at­ 
tuale, di sommo va.,taggio ed anche a tal riguardo mi sono 
cbiàramente espresso ; tuttavia lo osservo che I.oche per 
espropriazione di utilità la parte intereasata è sempre sen­ 
tìta , e si prende il eeaeeete colla medesima; ebe negli af­ 
franca.men!I egualmente I creditori di decime erano sentiti, 
e non ai francavano le decime sf!nza il loro consenso, o senza 
aver npèrlli I mezzi preeertttt dalla legge. 

Per questi motivi io persisto in credere che la decima è 
proprielà' vera della Chiesa, e che esaendo cosa In coi 'lii po­ 
trebbe andare facilmente d'accordo colla Santa Sede 1 sia 
aileglill esordire d'ende si verrebbe a terminare, e trattare 
dapprima per l'abolizione, quindi per l'assegnamente che 
fornirebbe il correspetlivo della mede•ima, tanto più che, 
annessa alle decime vi sarà senza dubbio, ove più, ove meno, 
una quantità di Pesi di natura forse tolta eeclestasttca , nei 
quali non si· potrebbe dare sfogo senza che si prendessero 
questi preliminari coueertt. 
GA.,'l'.1.GNO, ministro delrlnl•rno. Io bo chiesta la pa­ 

rola; non per altro se non per far osservare che è tanto più 
vero n confronto che io ho fatto tra il caso presente e il caso 
delle decime affrancate, in quanto che tnlli sanno come i ma­ 
glsttall avessero facoltà non solo di approvare I progetti che 
fossero aeconsentltl , ·ma anche di mandarli ad eseguire 
quando fossero evidentemente equi; Il che equifaleva ap­ 
punto all'obbli11e che aveva il possessore delle decime di 
spropriarsene e cederle con quel compenso u ·quale fosse 
parso equo e giu•to. 
•n10. Mi sarà permesso di spiegare il senso ehe io ho 

inteso dare alle p•rote •la Sardegna 'sola è In causa, cioè 
che questa leggeba·una speciale applicazione alla Sardegna.• 

Quando bo detto questo, credo aver .detto che il Parla­ 
mento nrebbe tenuto conto delle conditioni speciali e pr!­ 
ll;llti're della Sardegna; condizioni .a cinl riferiva li senso di 
qn.S'f'élpressl9ne: solo pue,.ene riferire il senso all'lnticro 
Diio proi;tDfo, da eni solfo inscindibili; e qu1lora·, vo~lla te­ 
berle riel conte) in coi bo credulo pronunciarle. allora io 
19no pi,enamente d,acc!)rdo con lui. 
'Dl'DONTEZBDOLo, rolalore. Signor!, lo mi trovo lieto 
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eh<> al punto In cal è glonla 11 dlleussione , ed all'ora la cui 
siamo, non ho ancora a rispondere cbt ad un solo orafure il 
quale slasi fatto ad avversare il progetto. 

Questo almeno mi dà indizio che l'nf6clo centnle nemei•· 
borarne il concetto e la re~•ione non si è dls•""'8to ù:d1 
quei senlimeoll di gìoslizì1, nè dalle considerazìObl dò;pub­ 
blica utilità che soaliono essere cosl giustamente appr-le 
dal Senato. Risponderò quanto si può brevemenle alle oh· 
biezioni che furono fatte al pro11etto di legge,proposlo alla 
vostra sanzione. 

L'onore•ole senatore DI Castognetlo considera le dedrue 
come una proprietà della Chiesa: In questo io non pooa In 
nessuna maniera acconoontire .con lui , i:iacehè la decima 11on 
ha nessuno dei caratteri della proprie\à; e credo di .avere Bto .. 
ricamente nella relazione dimostrato che essa è un l'eN-tri­ 
buto imposto dall'autorità civile per relribuire il 1etTllio del 
culto. Egli dice che ne riconosce dall'autorità civile l'ort,;ne, 

• percbè dall'aulorìtà civile scalurì•c• qualunque proprietà. lo 
qui non voglio entrare in discussione estranea all'arpmento; 
ma farò osservare all'or.orevole seoato,e Di CHtapeUq che 
la proprietà in genere non è punto di diritto eivile. ma.è di 
diritto naturale, e che l'i sono bensl proprietà che hano•ori• 
gioe dal; diritto cilile, come la proprietà collettizla ed alauoe 
altre, ma esse costilniscooo l'eccezione e non fa regola. 

Stabililo una volla la nalura delle decime essere quella di 
un tributo, io non vedo poi come ronorevole senatore· Di 
Castagnetlo vogl ìa assoggettare-la •onanìtà del paese e ao­ 
bordioare gli ordinamenti dei tributi ad un'aot-orltà ebe non 
è parte di Jei, che agisce in una sfera diversa, èhe 1'in1pira· a 
priocipii e ad i nteresst che non sono unicamente quelli dello 
Stato. 

L'onorevole senatore Di Castagnetlo si fonda molto 1opra 
questa giurisdizione, che Torrebbe far irlteneoire nell1 lelae 
che è ora proposta a Ifa sanzione del· Senato, ed Jo citerà al .. 
l'ouorefele senatore un pubblicista ed un canonista il quale 
credo non sarà sospello nè per et.rodossìa, nè per tendenze 
politiche : il libro che io cilo è di un prof~ore di teologia 
stampato in Assisi neali Stati Romani, e dedicato al cardinale 
R'ulfo di celebre memoria. 

Eèco che ros• dice questo pubblicista in fatto della 1ioris,­ 
dì1ìone che alcuni Togliono allrìboire alla Chiesa. 

« Sono verissime ambedue queste propo1izioni, che, Ice 
ChitB• è nello SI alo, • che lo Slato è 111lla thiua, parebè si 
dlsllngu• l'oggetto proprio di quella e. l'oftelle4i·qaeoto. 
Lo scopo del principato è la felicità temporale; quello della 
Chiesa e l'eterna salute dell'anima; quindi in tutto ciò.ohe 
spetta alla felicità temporale il principe è il tribunale su­ 
premo, e la Chiesa sta nello Slato, perchè eompoalo di 
uomini i quali debbono allendere anche alla felicità te111po­ 
rale, e non solo e ssa deve dipendere dal priueipe, 8Ul>iMltre 
non può fondare al~nna giurisdizione, perchè ,noa ne. ha, 
perchè quel fine no o è il suo, ma proprio solo del priueipe. 
In tatto quello eh e poi sì riferisce alla salute delle anime, Io 
Stato è nella Chiesa. • 

E soggiunge ancora più oltre: 
, J.a giurisdizione della Chiesa come poò nuocere all'in- 

1eresse dello Sta lo? O essa sì porla sopra •H•lli purameale 
temporali, od ella eontiensi dentro il limite dello spltUulle. 
Nel primo caso o occia o gioTi ol fine temperale;- dleo 
essere soggetta al principato, ma ....,,. nulla io ae •I-, 
perchè non f•- que1to il fine per il quale Gesù Criale 'l'ba 
luslitulta. • 

lo credo che questa dta1ione, alla quale non 'Olllil,,.ltre 
manior valore di quello che posoa avere, proYerà almeno 
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:iebe. kb1f1>nlii·& . cui. !'ufJici.o ceatta.le-sl.iniplròi 11.oo·&uno· 10- 
, •&pe.tte .·nè ili ,eterodossia, nè di, 1cndeni4 'poli~\c-t1e troppo 
contrarie a quelle che potrebbero .essere qui pw\tletle. 
-Jo:aoo 10. ipt>i come si possa · ricoaoscer,e la &4>tr.a.n.Hè. dello 

· StaJo; &Uhordlnauil-0la a coooorli .anteriori et;tn, ~n~auteri.tà 
aullarquala lo<Slelo·uon ba azioneJlelltJegg{ cbe,shl.t~bo~o 
·fare. 

, L.1-0ao11etole senatore Di CasCaG110Ho citò la dcci.me lcvi­ 
Utbe per dimo.eirare i'ariiine è.ivina ; 111a qui io osserv_o che 
egli ba confuso Pantico 'restaureoro col nuovo. Noi non giamo 
gii nella società giudaica. Le decime eutravanc allora a. 
parte della costituziooo- t~Qc.1alica; del pt)l>ola. ebreo • per cui 
il. peoeato.cosliwi.a .i I deJilto, .; I sacel>i~te ""' il miui•tro, e4 
.iJ; GoYerno Javea.sed~ nel tempio, 

: La, società cristiana è diversamente cosUtaUa -; la società 
religiosa fu distinta dalla socletàcìvlte : e le parole delsuo 
divi.n Pondalore, UeynurJl uieuni ~01i esl de. hoc mtlndo> .c 
q:uells .altre:. ReddHa qr;ae suut (wsqri8 ,. ~sari; qu.ae 
11U&t·J>el,:·Dto,.provano-abbail.ania co-me egli 11.bhia solen­ 
oemen&e.aaacit01 questa separazione. 
,Q.uanto ai eomaedamen ti JeBa Chiesa da lui. cifaU fu già 

ris.posto: certo ia·,modo soddisfacente dall'onorevole sfinor 
ministro, e llOD•Ò perciò il caso che io ripeta qu.antofaltci ha 
già dello mOl!lìO di quello che io lo direi. 

L!ooorevole= se:oatorfl Di Ca&tagnçtto po-rtq <$DCOP.a, -ciil'me 
,arpmealo aLLQ,,a dt.oSLJ!are la necaJlii&à .~i .preven~i.vtl con­ 
reozione·alla,Santa Sede il con~nso preftato dal ponletlce 
alla eoovenzione cke av"eunc tra il re lUartioo e l'arcivescovo 
di Cagliari. Ma l'onorevole senatore non ha forse badalo che 
quelJa,lieeuza data dal pontefice non era data al re, ben;sl a{· 
J'arci\·cscovo, e che inoltre Ja parte dispositiva di detta coa ... 
ven1ione a.bbastaoi.a dimo~tra, cbe dalla sola aulorUà regia è 
da •ipdier•i il tributQ elle allora fu impostp per che diee: •.No, enim eonvonlionem et paclum buiusrooùi, valida., sta .. 
bilia ntqaM rala incer vos et oos, .iolemni stipulatione v.allata 
pePpetuo: decern.en&es universi.s e& singuli5 uuivcrsitatibus, 
.aJaaaiaribtl!Hftie.personi1,. cuiusve Status,.s.exus et couditionis 
~bltu.nt· bum ·in dicto castro Caltari; e' ipsiua ap:eodicU5o,quQm 
ìo alììs quìbusvìs locìs1 vìllì5, castria scu pal'l.H>u&.dicti .v.i:at·ri 
archiepìseo.palua seu dice.llesis, illius habifantibus e! llabi­ 
taturìs, pra:&eotibus et fuLuris sub fide <JtJ1ututalUate qua 
nobi.t tenentur. ,et·,slW·:P(BOa ,q11inquagi1lta libra rum,, ecc. » 

- t.'ooorev:01e:11eoatore ammette cbe noi dobbiamo difendere 
il principio deUa sovranità territoriale, wa rlice che anche il 
ea'tolicislllO e la Chiesa debbono essere validamente difesiJ 
.qti•li,prin.cipii J.~l più ano valore, e .. eo01e: il p;ù vitale dei 
aosltli ·inlere~i. 
, lo; non dissento eertameote·da1rouorcvole ·oratore, D:Ja non 
"tlll'O ·"'•me si ommetta. di .difendere il <aUoli<isfl)o e la 
Cble!la;•qll04!d<> si tutelaoo.ijli·i11tere'5i dello Stato;. io credo 
an.zt che, se ·g vuole u..til.man\e, difendere la Chiesa, convenga 
difeederla, non ,solo eoalra ali atisalti c11e glì w,uovono •leoni 
de:'. aooi,oemici, ma a1K:he. t:iQl&lro,l'oper-tt .qualche-. volta in­ 
cauta dei suoi :1iÙ r~r't·idi aruicìt i quali, .~p~a. v.olerlo, e 
nell\inoocenza del loro cuore, vaonp,,d\sl;1.ccando d,a .lei le 

. speranze. e gli a!Ielti delle popolazioui, eol mostrarla sempre 
eibltac&lo ·a .·lutti l migH&ramenli sac~ali, e col farne uno 
atudo<clle tlere porpelu•lll<lnte prote1gere e rendere Jnviolati 
e lnriolabili llllli ali uoi, ·Gli ahqsi e i soprµsi che ba potuto 
Wrodutre·nel;eiVilt:t COll}IOl'iio il.VArio c~rsp dei tempi. 
'1-noll<>8ia•iosi poi che poterono aver h1<ig0 fra il nostro 

Stato e la Sanla Sede oei tempi anteriori, ad OllJ!etlo di ve­ 
aire al pr(IWMditllenlo che or~lli . .i.cote, & da cui l1ojlQre~ole 
-tilre''l'ombh• 414umiuu• prora.di rM:ou01ci~~ dijlen· 

= 
·don.a p•~ parie detlQ!!italo ooslro,, uoo s~ao oer4amenle··IB• 
vlioabili a ·suo favore; Gli esempi eilaU dal minislro,11bha­ 
'tan1a teatitit:ano1queste.mie· &Sser•a1ìoni; d~aUronde io non 
ved1> ragioue per cui, se altua •olla il Governo l~alasciò 
d1usare un suo diritto, egli.debba·i:e•ttre,i~abiiitato,td,e•pe­ 
rirlo in· ••auito, c'<I abbia quello a perlalerai,, 141· nè. all•lle 
c~lle&I• Ml caso noelro; le. eegoiiazi•ni· che ebllqo l!IOKO 
ùl(),ra. non possono in nes$una maniera deporre che loJUat1> 

. abbia decl!n•t.G allora in qualche parie da quella iniipep. 
·4enm, d• q1'tll• pieuena del:diriHo che gli compete. Bisogna 
esser1are· ebe-: nei· t~wpi a. cuj allode,r·onorevoJe oratore, fa 
ll<lHanilà, .. 1 •. a \lire il poL1're l•gislalivo ed il potere ese­ 
eo.Uvo erano riuniti nella stes!a persona,.(; -P,iuUqslo.JWIJa 
•lesaa ,is\il1>Zione. Se por •11tvolare.gllfoleudi111en\Ld8' le· 
g;itlatnre il p~tere ese.cutiv.o ltntb pr,aven\ivi CC1«1c.e~,i.,...J;1.a~ 
ba•ta questo a dimostrare che il. polere lel!islativo abbla 
rirue.s.s.0: tiella pienezza. del suo diriUo. e del1a sua iadipen­ 
d6nia.:. Dove è. l'atto,del ptincipe, del so-vr4no d'allor~j che 
giu•tiuchi di quest,a •l>dituione, di questa mulilagi(Ul.e·~ei 
pro.pri ,Jiritli t Il ,potere .es~eutivo agì nelta sua .sfera,.e. oon 
potava,,-con~e potere subordi.natc, pregiudicare il. poter.e so· 
vrano. 

Il Governo diede allora oua pr.o<a del lodevole, l!M•~lq di 
conciliare.tutti Kli lnt~l'es.s.i a,· cul :t.oe~ l• ,que&\ione.delle 
de.e.hne,~ .que&LQ.,inte.uto· q.U ce - lo ba·nQ"~Uame.nte:manife .. 
stato, ed io, come tu.Uo il Senato~sono lieto di commendarlo. 

·Ma ciò cbe non può in nessun modo venire ammesso si è 
che si debba protrarre la legge e farla dipendere dall'esilo 
di eoncerti con una potenza, od almeno COI\ u.n'~qtoril.à sopra 
Ja quale lo Stato non ba azione~ che agisce co.n divtftiiJìni ed 
in diversa sfera; ciò che .oon Si può amtuetlere e l• .. IDUlila­ 
zione della sovranità nazionalf'. 
L'onorevole senatore ha già in parte riconoscluto eh.e al­ 

cune delle obbiezioni che egU aveva eme&.~ in~ ,,01 priAcipio 
avevano scemalo di importanza dopo che.gli oratori ... 

DI .. c""sT.t.GNBTTO. Dowando la pa.r()la. 
o• noN'.l'EZlillOLO, relatorc .•• cbe mi \)rccede.tt~ro. eb .. 

bero, con molto maggiore luciJilà, esposte le loro id.ee. 
Io confido ora cbe questo basterà 1,1.. cou:vincere l'paot~Yole 

Qra.tore ed il Senato .cba,nessuoo di quetgr.a.11 inle.t••si, i 
q.uali: .muo.vono la sua soUecitudine, è eoo1prowesgn •. nè 
miaaeciato da questa legge .. e che il SeoatG vorrà ~oronatll 
col suo voto. 

PBllHlHlNTll. li senatore !)i Casta11netto chie<!e ~e~ la 
terza volta la parola. lo suppongo che il , Senato .beQ. vorrà 
accordarglieht, .anche percbè eu;li .è il solo ora~o~e .. cbe· miu.ora 
abbia ra11iooato eontro la legge. 

Chi accoosenle perciò che sia per la !eria volta aecordAta 
la parola al senatore Di çastagnotto .TO~lia ~oq1ere. · 

{li Senalo,,.,ecansente.) 
La par.ola è al senatore Di Castagnetlo. 
Dl CJ.~T.t.G\WllTTc> .• lo mi limito a brevi parole. l'i4n 

vorrei comparire amico troppo pericoloso della Cbiea• .. ;per .. 
. cbò 11o.,11r~'9"' difendere i suoi dJritli. 

In questa eireostaoza il. mio as.suoto non fn allr.o che di 
stabilire ,me, la Chiesa, se non ha la pro~rietà assoln.1'1. delle 
de•i•e, l'Ila bensl per eoocmione, per concerti an~c~i~mi 
presi col potere civile ebe le danno Qn. possesso Te•I~. Qra 
,qu.eslo p!IS&esSo essendo. da tutti. ri~onoscinto., io, ere® cbe 
debba esistere per la Chiesa l'i~teuo diritt' comuru: cbe 
Histe per qualunque altro. proprielario, La Chiesa pQi è,ullll 
S-Ocietà, e come soeietà ~!la può contrarre,cor<VeoilQnf~,Q,ne 
ba eootratle eolla podestà cirile,- · . .. "'· .... 
. Stando al diriUo coll!une. delte$egti, Jo cr@llq.A;.~o,~elò 
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e 1ostenato; che• la Cblèsa •noo poteva 1'8'ere spoosessalà di 
queste sue proprietà senza i concerti preliminari, .ì .quali , 
'••indispensabili. In una- qualunque conveniione~ebe- in­ 
·tah'•DJ!a fra due Governi; egli è certo che seguono •delle 
·concesii<lni da una partee daU'alt1a, e con, . .stlcrUì~reri­ 
·pl'OllO si viene a contrarre 1a.conv<m:tione ; ora tale è Ofl!idl 
il caso delle decime, e di lbLlele proprietà che appmteri\!OUO 
alla Chiesa •• Dal momeetoehe queste proprietà furono •assi~ 
curate alla Chiesa, la :Chiesa ne è al possesso, e comnnqne 
possa·dirai che ci sia una diminuzione dei diritti delloStato, 
ciò è la conseguenza del seguito accordo. lo credo ehe non 
esista trattato senta che da una parte o dall'altra .st-faeeìa ·•rt• . .ceslion.e di quahtbe ·dii:-itto per•asstccrarsi--tm ·eor11i11pon- 
4lente •Yantaggio. ·Quindi se si voi-esse toglièl'e·aHa Chie5a un 
diriUo portato da oonvenzioni1 portato da concordati, da un 
posaesso secolare, ciò -non sareb'be ·ptJ!!Sibile senza ledere il 
diritto stesso delle genU,- poìcbè non sì· tratta niente meno 
che dinspMseearla con legge, e quindi venire eoeeeea a 
cont"enzlone. 
·Per·11uesti motivi le persi9to,nelle'ste.'M,'Hoo1•1ionhche 

avera: prese fin da p~incipio., nè posso aderire a quanto di­ 
·ceva -l'onorevole relatore·- ehe io abbia in parte· modificata 
la mia opinione. 

Posso bensì aver condisceso su qualche punto incidentale, 
come-ilei conoscere che la proprietà delle decime fosse d'orì­ 
glnercl;file1 piuttosto che una rera proprietà nel.la·{.hiesil:, ma 
Jl<>B:,ho·mai aceoMentito che- la Chiesa non né fosse al eeale 
possesso, e che a spossessarla non dovessero precedere quei 
Ql),ecerli. ·i quali si prenderebberu.e ou un'allra·pot611Ca colla 
.qual:tt sias] ·intesa una -conYenz.io.ne. · · 
··D11·1Mwb1:&.; co1nmissario regio. Il Go-veroo non fa alla 

~ lo una bisogna così importante. Hgll lnetttuiva apposila 
Goamùslone., della- ·quale fanno parte uomini illustri per 
,dollrina e pietà. Questa Commissione ultimò in gran pHle . 
il suo ·lavoro, al quale si accinse con somm• a·laerità, -e.diede 
perciò al -Governo i mezzi di ·computare la rilevanza· delle 
decime percepite nelle t. 2 diocesi di cui si compone la Sar­ 
degna, coll'esatta dislribuziono che ora se ne fa, e della-parte 
già distralla dal Governo a pro dei vari istituti di pubblica 
is\ruiione e d'altri. Si occupò allresì della consistenza dei 
heni ecclesla.tici, ed il lavoro è poco m"no che ultimato, ed 
11.Go'l'erno è lie!o per organo mio di tributare la dovuta lode 
1H1uanU ,banno preso parte a tanta mole di lavoro~ ebe costò 
loro ricerche minute e coscienziose-, ed ·11tre1l contrasU, 
·epposizioni e dissidi; ma, la Dio mercè, potrà il Governo con 
··•ognizione 4i caasa procedere di piè ferwo nella via che si è 
prOf)O&la,.re apera COMegoire il soo. scopo con plauso altresì 
dl~loro che sono più alt&ment• inleressati. 

· li'onorevole senatore pr'eopinante disse·: • La Chiesa è una 
società, e come societb. non può essere spo5sess-ata dei beni 
Qhe leiapparten11ono, o quanto meno,essendo intervenuti dei 
tralllli, sarebbe d!uopo a11<ora intavolare altre traltative per 
questo spossedime-nto. • lo domanderò .alJ'ono.revole sel!atore 
se la Chi ... stla"Soltanto nel clero· o nella comunione di tulli 
-i fedeli. Afa io non entrerò in_ qoesla delio~ta queaUoRe: 
rappresentando io qui il ministro delle finame non polrei 

, profferire senteoza•infuo-r.i, di' 11uesta_ mat~ril' fiBan1iaria._ae­ 
iftttoerò soltanto non "9Servi tnttalo .di sorta per IA> decime; 
·-e·tleoomeialcuni·senatqri: preopinaoti, e ma9!rime ilsirinqr 
relatore e l'onorevole senatore- Mnsio;, banno chiaram-eote di· 
mOlllroto· Il mcdo. ool quale que.te· ·deci.,...r.. .. ...,.,tate, dal 
Governo ccmsentile, eosli non è ·ll·caso ·di ent .. r·.a,rapourc 

· ·più •piamente '••pra 1101 '""sa' eonoeduta ··non• per ,lralloto, 
·11f•tier liberalità del•prlocip.lU> ciltlè al clero. : 

· • ' . Noi• llllll •p<>ltellltllo oeemenlire ad;o1a: Il quidUl<l!M',"llkfehè 
cosa suonerebbe una liqaldulonel ~llerebbe· dt•:dOfer 
dare tanto quanto ora ihkro peretpi""t,' edl1o•cfo•ando, o 
signori: sarebbe egli gi•st&? Ora 11 ·cltto fn\9aftegna· peiice­ 

: pisce dellewmme i,ngen!!; l"tJ113lipiil'iparil40làr-.i.rrÌllnO 
a beneficio dell'alto clero con gran 'disdoro •delhr·•nfftlillllll 
sreosa;; pòichè· •"l!gi•mo• xbé ; 'porroci chi> atiriil!lnn,' ·e;i,,be 
dovrebbero pllt parllcolarmenlru•..,rl!·convenienlemelitl>re­ 
tribuifi, sono talora ia unG:&tato poco- 111enn,tlt&lfieia6:>al­ 
l'indigenza, quindi non p'ltrcmmo imprendere·a-Jiqoht!fe i 
redditi decimali presso chi atlualmentè se ne trOva pnrv•iato, 
ma bcnsl si donà dare in proponionli di ciò che'•tbblaopa 
pel servizio del divin culto e pel deto~ del·'ID.terdo1io. 

Noi non potremmo dnnqut1 amtneltere:nè liquidszilne; nè 
tltra V.i3. che ronga per p1'ifleipio'.1!!Btre Je;d,Cime-proprietà 
della: C!liesa, e ·non già un ,m&lfo' in. altri :(empi usa10'IJl't re .. 
tribuire..i·minislri del ~ulto; il- GoYerno prenderà 1tuttf-i een­ 
certt perchè si possa fare q11eslo -assegnamento · conve.niftlfft.. 
mente nel modo elle po~•• ........ : phì ·eonfaéenle: ai• bisò111! 
della Chieia sarda, tanto· in rigtt2'do al popolo, qnnll>.,.r 
rispetto al clero che 'fii dediftà. alJe·sae·eure spiPituaU; · 
PRESIDENTE. Se non 1'i è0aloono•@e.'driega:-.,.-rel1, 

interrogherò il Senato ... 
· 011: e~BDIBN&.11. DomaBdo la parola. 
PRE8IDENTE. li senatore De Cardenas ha la parola. 
DE C.'•nDE1'1H. Non è per entrare nella queotione già 

ampiamente discussa, ma per uu altrn ;ponto sulla questione 
generale. Noi abbiamo una legge nel!& quale ndiaru<>. cbe d 
traila di• aboliziooo di lmpoale' eaiatenti a wnllftlodello 
Stato, deHe·pr<Wincie e di vari co.rpi-morali; Yi troYiamo 
abolite le decime a vantaggio del culto, noi troviamo per 
questa. abQJiiione un'epoca fiss~ e -precisa,. stabHita, pel primo 
gennaio ISH3, pet' sopperire poi 1ibisognidellO'Stkloe delle 
provincie. 
Per compensare la Chiesa (pei corpi morati Bon al :prO•· 

rede) ooi non troviamo altro the la semplice promessa di 
una nu0-va legge de~tìnata i st~biHre una nuoTa sistemado-ne 
di imposte; noi non trovlamo 1ocora che ana semplice ,pro­ 
messa di nna lfgge futura in compenso delle doome sop­ 
presse. 
Ora,,fra unacJegge P°"ilin cbe·slabìli1ee un'epoca fissa e 

determinal11 e cbe diviene .quiridi· obbligatoria, 1aDto' pel 
GoYerno, ·fluanlo.pei- particelari e pei~eorpi moralf.;.:,•d~ ana 

. semplice prt>messa. di· I~, noi· l•ofiam& u1nbio11&• Non 
sappiamo troppo se sarà posoibile l'avere queste leggi per 
l'epoca fissata; quand'anche si ·possa avere, non sappiamo 
ancora se sarà possibile i'allinrla a quell'epoc•. 

Non so se siJl prudente pel Senato il lasciare a.perloqoleslo 
abisso) anzi·, dit.1ò co~i, 1-o !ca.vario eglistes!llo. 

Mi rlser"° quindi a proporre a sno temp0 .un•qualehe>lel­ 
glero emendamento, il .quale, non riguardando per oullaalla 
sostanza della legge, varrà, •pero,.a legliere qoeslo dttlrllio, 

. e a fare sparire questa diffieollà, che a me ••mbra di melto 
, peso e degna di.molla consideruiono. 

DI KOIOTl!!ZEKO.,o, rtlalore •. Non protrarrò la di""lll­ 
si<>tte, poichèJ'ononnlle senatore pnopinante ba dello che 
si riservava a proporre degli emeotlamenli, dei quali, sarà 

. allora .il Ql!<l appr8lllarne it valore e l'opporlllnil& Sola1111111le 
mi faccio debito di osservare all'ooorevoh, 1lgU:l",Mftltore 
·Ili <:aslapetlo, il quale·d!Me Pot1<...,1-r "°""""""P'"'llR·im­ 
. pra4ente,amico dellac.Chiesa,,•be.fft:lonlano del mio pen­ 
- '6lero ltfare ilhlsionl,·le.qnall.e"'ebl)ero eonlnri<! al rl&peMo 
·cbe si, deve atsenet.Q; ed a .. quellaehQ io ,prefets. per llll<lt1e 
opinioni dei colleghi. 
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SENATO •.DEL ROONO ...., llESSIDNll/ DEL 185l 

,,.,.,...,..,cuTn. Chl"lll!O di nu .. 'f<> al,Stln&t. oe••uol lener 
t'tt·•hlnsa Ja discussione generale. • 
.chi JIJl)Uenerla pe~ chiusa, SOl'i•· 

· .(L• di1cu1181one generalo è ehiu•a.) 
,i; qui ora ilJoòfO didar·""'l•••ll•·pr011Mi•ione tblpensi<a 

d.ehenatore Di caatacnello. 
· ··Biilf prop""" che si sospenda la diacussione della le1111• 
fiaebè•l·•lano pre!I gli opportuni concerti colla Santa Sede. 
![Demando Je.avvi chi l'appoggia. 
(È appo11giala.) 
La porrò ai voli. Chi approva Il proposizione sa.pensiva 

del aignoHenalore DI cu1a1111e1to voglia •or11<re. 
(Il Sen11&·ri1ttt11) 

···•Avrò l'onore di• le~gere l'arlieolo primo della legee. 
• I vari contributi dovuU all'erario dello Slato oelPisola 

di Sarde11na sotlo·ll lilolo di donativo ordinario e 1traordi­ 
nario eeclesiistìco e laicale, susafdio eeelesìastlec, ponti 'e 
ab!ade, .paglia, *orri, presta:;:;ìooi feudali e peceniarie surro­ 
gale~le fen4ali, pagale dalle eillà, comuni, corpi morali od 
indt'fldtti sono aboliti dal t• gennaio 1883. • 
n• e•BDBN.l•· Domando la parola. 

, . •-tRDSNTll. Ha la paròla. 
n~ C&.Rn1u1.1.&. Egli è a quest'artlenlo, come poi anebe 

ad altri, che io proporrei quel piccolo emendamento di coi 
face•o«nno, e sarebbe questo: di ·BD~\iluire aUa-1ì11a1ione 
•tttiau1lo t.881 le p.tt'Ole!.·;-. dal prim<r· ae.nna1o deU'•noo ~uc· 
assiro a quello nel quale saranno pubblicale le leggi di cui 
ai 111uccessi-vi articoli 2, 6 e 6. , 

DE ca1101.a1 commissario regio. Domando la parola. 
PBUIDENT.R. Ha la parola il commiisario reglo. 
iDR C&lll'DI&., .oommi88a:rio· regio. L'onorevole senatore 

·preopinante teme ehe, per l'epoca dal Go,erno fissata, primo 
c1enoaio t8?S3, non possano essere io pronto tutte le prescri­ 
zioni, tatti i regolamenti che fa d'uopo per poter attuare la 
BOTella Imposta. 
Il GoYerno areVR fidncia che questa legge •i potesse al­ 

.&ulftl· nel t Slf;t, m1 poi,- eome è ben noto aJ Senato, esseoa 
Gasi dovuto protrarre Ja. di1euuiene di questa lefgedi pres!O 
tbe un anno, dovette ancora rimandarla ad un·anoo più oltre. 
Il Governo nutre fidanza che pel tempo citato, cioè per il 

i 858, i lavori complementari 1ara.n no compiuti, onde poter 
in tut\a la aoa e1ton1ione pone in es ecuz.ione la legge che vi 
à proposta: ehe se per qualche eircoslanza speciale si do­ 
Telse ancora protrarre oltre il tempo supputato la sistema­ 
zione di tolto quanto-è d'uopo per potersi attuare la novella 
-'-Pnsta, segui-\e?ebbe naturalmente a grayitare l'antica per 
qualche tempo ancora sopra l'iso1a. 
. Qllindi parrebbe l'aggionla proposta un allo di sfiducia 
'en.o quanto il Governo propone, o quanto meno la ravvi­ 
setel •"!l•rlloa, 9iaechè, poslu\lo, eh e ne anerrà? Delle due 
cose l'una-: o il Go'ar:no pe>trà adempiere ane sue promesse, 
e laleill• sia; o il G1'vemo non lo potrà per qualche oirco­ •WI•• indipendente dalla •ut ~ellllllà, ed in allora natural-, 
mente si presenterà al ·Parlamento. esponendo i mo-\i1i" pei 
qnll suo maljgrado non ba pol11lo dar <lGlllpl1111nto alropra, 
e .per. dimandare qaindi la proroguiooe 'dell'ep<>ca fissali, 
<lllledendo un tempo più ampio. 

Per •onaegoenza ml pa"'lbh e, loollle ·qoMl'anlonta, ed 
io terrei per il rifiuto. 
·•·PRl!eUJENTB. Debbo· chiedere prima di tulto ae avvi 
ohi!lppoggia l'eme1damenlo De Car denas, Il quale conaisle 
nel sorHlJ3•• al lermfoe.• primo gennaio t853, • quello del­ 
l'anno succ0 .. 1n alla poblllle&11!o11 e delle 10\l~i di cui negli 
articoli '· ~ e &. 

Chi appoagia qelltllo emendamento voglia sorgere. 
\È appOllJlato.) · -aa•••• li Gnerno •v••• lndicalo,nel suo propllo 

l'epo11a del primo B•nnaio l&n~ .. Parve ell'ulficio ceolrale 
tlte gli studi da farsi onde ordinare le varie leggi che 1ono 
;ocoe1nrie, fouero. ri5trelli in· uno spazi& meno.saficioote; 
ed .è perciò che ha già ritardato d1un anno l'epoca i& ,cui 
dovrà.altuar1i il n-uovo sist"ma, il quale, come il Senato'ba 
a4i.to, è pe? l'isola una vera necessi\à, 

Il·aoatiluiread un'epoca delermina\a un'epoca lndetermi ... 
naia ml pare che sarebbe coolrario allo Mile di lolle le le­ 
.gislazioni. 

Se per un caso che non si pu.\ prtfedere, che 110B è "r"'° 
simile, e cbe ad O@'.ni modo-urehbe straQrdioarinimo, nim 
l!li potesse a quell'epoca attuare il nuovo ordioameo\9; Mlon. 
sarà facile di otlenere dal Parlamento una le~ge che proroghi 
di sei mesi o d'un anno Papplicaziooe della legge antica. 
Per questi motivi l'uffizio een&raJe insiste nella sua proposi .. 
siooe. 

Ii• 11:.&.BllOB& AllBEMTO. Faccio o&.servare ebe. per 
metterci in caso di eseguire ]a legge da qui a due :anni, 
n()n vi è tempo da perdere, e che conviene cominciare fin 
d'ora. Si tratta di un grandis!imo lavoro per arniv.are-d•-qni 
a doe anai a quest.o risultato. 

· Se -si )uei199e rbe fosse Taga ed incerta. l'cpoe1 per J'atlua- 
1.ione, non si provvederebbe pìù alPeseguimento di quelle 
iiispusizioni ehe sono indispensabili per arrivare al punto de· 
siderato. 

McttilC.I.. lo confesso, che dopo le parole pl'!Oounziate d.al­ 
ronurevole senatore della Marmora, per le gravi· dirfiooui 
-che surgono già per la riscossione delle decime. in S1r6e1na, 
tinto -che occ{)rre l'impiego dt.Ha for'la armata, in me nasce 
il timore che la promulsazione di questa legge, la quale ri­ 
chiede due anni per essere aUuata, pro.Juca gravi teoncertì 
neH'is:ola stessa; e cbe per la. ri9e0ssione di questi trìbuU, 
insorgano ora maggiori gli inconl"enienli di qnelli che già 
abbiamo a lamentare. 
Questo timore che fo espongo fr.an-camenle, mi suggerisce 

di rare_la proposta, se non sarebbe forse eM1venienle di ·pre­ 
parare tutto il laToro, e di promul~are tutto ad un tempo, e 
con ciò menomare il termine di questi due anni affinché Ja 
riscossione dei lributi tali quali sarebbero conservati aneora 
durante queslo lempo, oon riesca più difficile di quello che 
già ora lo sia sgraziatamente. 

L.t. B.&-BMORa. .&lL•EBTO. lo non bo- qoc1to til!lor.e; 
anzi dallo slato in cui ·tro,aai ora la riaeossione delle decime 
in sa.rdegna (riscossione th'io dico fra.ncamente che non mi 
sentirei dì far eseguire per forza qualora ne avessi l'inca­ 
rico), ìo credo poterne indurr~ che Je difficoltà non .saranno 
rnargiori, come accennò il signor senatore collega, anzi,porto 
avvl•o che çuando gli abilanll dell'isola saprallno . che non 
dovranno pilÌ pagare che per due anni, P'Bheranno ""'Ilio 
cbe noi facciano adesso ebe pagano niente affatto. 
CAID&&10. lo ho chiesto la parola per-far O&S&rtare al 

Senato cbe i popoli della·Sardegna ameranno meglio di.avere 
consacrala per legge una fiduci• di essere alleggeriti daUri· 
bolo che ora pagano mal •olontieri, oeJ termine di:d.ue:•nni, 
ehe di ledel• rilardala,.senza sapere a qual epo~ ai,polrà 
p•llCl'Hlinlre, la promulgar.ione di quesla leage. E queslio11e 
di avere una eertez1a o non averla; 
Dli ll'ORN•••· Prendo la parola per .ricordare ooJulo 

che ~i pare &i&Pti dimeoUi!ato. e apJilre iniluen\e, 
È· vero che non debbiami>prender norma da.~ eqe 

avea luogo in allr& seda della Legltla\Jlra, .ma pur•.<1!~ai>.ÌO 
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io v"1)1ill'....,nnareè ~ià divenuto ufficialmente pubblico; ed 
è dte·fa conformemente alla proposizione ministeriale che 
diii• 'Camera dei deputali veniva flssata l'epoca dell'attua· 
ziotte della legge pel t0 gennaio f8l)2; che anzi, avendo la 
Commissione della Camera proposto di protrarla al 1° luglio 
181>'.i, il.Ministero sleiiso· ìnsìstè perchè.·1-i manteae1•e l'epoca 

· del-ìe di gennaio di quell'anno f SSi, e così fu dalla Camera 
adoUatA, com'è nel pt!ogetto trasmesso al Senato, slcehè deve 
credersi aver~ essi.t.Ministero risultanze per assicurarsi. di 
poter termin1re i lavori necessari per l'atluazione della le,p 
entl'd il• lasso di un anno e mezzo a quell'epoca del 19 gen­ 
naio f8H. 

L'offici'o-centrale. molto cautsmente.. ora, riOettendo alla 
neoossilà di coordinare molteplici di~posizlonl, di prendere, 
eom'Io penso, anche i concerti opportunt con la Santa Sede 
generalmentè desiderati, e da persone di coscienza pit'l me- 
1.icole•a l'AZi al\amehte rielamau .. anche in ques\o Conseiio, 
ba stimato proporre 'Che si pro tragga ancora questo termine 
al t•· gendalo l8K5 Un allro anno più tardi. 
Pare tesero-da qoesta dilazione esuberante (ed io la credo 

tanlo'.più esuberante, dopo che .tbbiamo inteso dall'energica 
reee deU'onorevulissUno sena L&re La Marm.6ra, co!i\ com .. 
petente per conoscere ed esporre le cireestanse dell'lsol•) 
quanto sia urgente l'alluazione di questa legge e la ceua­ 
etene di quel sistema cotanto oneroso e così anormale in cni 
langue quell'interesoante paese. 

Ag1iunga: inoltte che mi pare' esuberante, perehè io 1000 
pmati19 che, a fronte di tutte queste clecostanse, il nostro 
Governo affretterà quei ccncertl, che quanto per noi .sono 
desiderabili, tan,o· immaneabile ·è che consentiti vengano 
dalla. santa sede-, a fronte di queste sl ira vi circo1tan1.e e 
cot1&iderationl, per giustizia. di reclami per la pace pubblica, 
pe1 bane-·della'Tellgione, alle lstan1e del nostro Go­ 
verno, assai più prontamente di quel che ternasi, e di buon 
vado; stcehè più presto e facilmente e con 1oddi1fasione 
universale arriveremo al deekìeeato e cosLurgen1.e intento 
di qnesla legge. 

In merito di questa legge, signori, poiehè ho la parola, mi 
permetto ancora un'osservazione. Nello Stato in cui stame, 
a fronte dello statute che stabilisce l'eguaglianza per tutti 
neU'a.dempiere a%li oneri p.ubbliti, essa. è lndtanensahile, ed 
altrettanto e urgente, e il deferirne cotanto l'atluazione, il 
mantenere eesl lungamente una tale disuguaglianza tra i con­ 
trtbuebU del continente e quelli dell'isola, mi pare debba 
essere dl molto peso, e debba perciò e!sere un motivo mag­ 
pt<qrer affrellara le operaiionl legislative ed esec11live al 
rlpardo; 

A1giungerò ancora un'usser,a1ione: le decime si pagano 
dai proprietari, i quaH 1>01sono appartenere a di\tersi reli­ 
gioni: dovranno quelli che sono di una religione diversa con­ 
lribuire egualmente ptl sostentamento, pel lustro di un culto 
che e11i,non riconoscQDO f 

Io credo che anche questa aia una ragione potcnti§sima 
pel".eui, a fronte delle nuove islituiioni, si debba, per quanto 
è poasibile, atTrettare l'attuaiione della nuova legge, e perciò 
insisto onde almeno non si protragga maggiormente il ter­ 
mine proposto dall'uffieio·centrale, eome da altri proponevasi; 
ed .anzi sarei disposto ad in§tare presso l'uf6cio centrale per 
esaminare se invece non fos.'lc possibile di approssìmare mag­ 
giormente questo termine, come proposto·' era nel progetto 
peMeoàto al Senal-0. 

~ 11E,e.a.111nKA., commissario regio. -Farò osservare. -all'ono­ 
revole seoatore De Fornari che qu4.nJ.o il Govern• accede v• 
aU'4nvilo della ColOBIÒSllQne della Camera dei deputati, di 

poter avan .. re l'epooa dell'alt11uione di que•la l"l!Co di ,6 
mesi, era nel mano dcl IStiO, cioè un anoo .fà •. Allora co"· 
cepivasì la speranr.a, ai petesse qoesta-1e,ge di aubito-•otare .. 
nell'una e nell'altra Camera, e potersi pront.amenle aeciogere 
a> lavori complementari che sono indispensabili ondo&twnla 
io tutta la sua eslenti&ne. 

Questi lavori e.dono principalmcnle nel cel!Simeolo, per­ 
cbè, es1eodoai compiula laparle planìmatrica,si deve iPlpr-.. 
dere l'altra nou 1neno essenziale, la parte •titn.4, e l'applica­ 
zione di essa ai terreni ccnsili. 

Ma vi è ancora da notare che ci troviamo ~UualmenLe ·inoJ ... ,; 
Irati nell'anno 18~1, e che in Sardegna è soltanto con1<1Dlilo, 
dal- clima di poter Javorare in camp1gna per un tempo molto 
limitalo, e si può dire ristretto ai i. primavera, a1111 ultimi, 
mC8i. dell'autunno e all'inverno; quindi dell'anno 1861 po­ 
tremo ancora profittare di pochi mesi per questo lav:er~·rlla .• 
&e l~ge veeisse attuatmen1e sancita e promulgala, iiClU'& ... 
mente che il GD\'erno avrebbe innanzi a sé il tempo elle ci 
farebbe d'uopo per poter opinge1·e a compimento cotesti 
lavori. 

Un allro motivo che adduceva l'onorevole preopioauteper 
•!Irellare l'•ttuaiione della l"@ge, e quindi l'epoca de!Vùo• 
lizione delle decime, era il timore che queste decime venissero 
pa11ate al clero da laiuni che noa appartengono alla roli&ìone 
cattolica. 

Io farò osservare all'onorevole senalore che in Satdeana 
si può dìre senza eccezìone1 tutto ìl nerbo della popola1h•De 
appartenente alla religione .callolica, quindi svanirebbe Jl 
concepito timore che alcuai cristiani dissidenti o d1aUt•·Gt!'e-­ 
denze potessero pagnre :decime, per uo culto non loro; ma 
per le aUre ragi!>ni cha bo disopra accennale io credo cbe 
non si potrebbe medesimamente protrarre Pepoca <klrattu,... 
zione della legge oltre 1'a1100 !863, per non far nascere an• 
cora la •fiducia nelle popolazioni che ·Bi darebbe loro a• in­ 
tendere che si volesse, come suol dirsi, rimandar~ le cose 
alle calende greche, ed è d'u-0po mantenerlo tale qual venne 
proposto dall'ufficio centrale, al quale il Go•erno ba aiklrilo. 

CIBR.&.BIO; Dopo quanto ba deUo il commissario r&1io 
io non hG più nulla a dire, epperciò cedo la parola. 

DR c.1.1101:nv.a.t1J. Faccio osservare che la mia proposiiione 
non tendel& punto a procraslioare l'esecuzione della lejge, 
come pare siasi interpretato. Sono trùppo amioo deU'u1ua­ 
GliaDza, e di equa uguagli•nza fra i c:ittadini tutti di un m.e-­ 
desimo Stato, per proporre qualunque siasi cosa. che polene 
protrarre l'effettuazione di questa desiderevole cgua1li'*nza. 
lo \a fae~va unicamente pe\ timore, non che fosse fitta 

la legge, ma ebe non fos&e attuabile al lempo prefisso nella 
Sardegna. 

Quindi io avefa prClposto un emendamento, il quala per 
caso in coi oon:·si potesse ancor alluare, non fosse-più necesw 
saria una nuol'a disposizione legis}a\iva. 

Prego dunque il Senato, prima di passare alla rotazione, 
di rinettere bene che il mio emendamento non è una pro .. 
erastinazione, ma che è semplicemente un r·imedio t:he"aon 
vizia per nulla la legge, e che &010 lascia uca mag&Jior. am .. 
piezza pel caso possibile le accidentalità ne avessero ad im· 
pedire l'attuazione. 

DI •OlWTl!:ZllllO"LO, relatore. Osserverò all'onore:vole 
senatore De Cardenas~ che quantunque non &i~ suo· iolendi­ 
meoto di procrastinare col suo emendamento l'effetto della 
le,ge1 tnltavia ciò potrebbe avYenire; ma supponendo anebe 
che non produce_11se proerutiaazione, lascierelihe pur · aeza.. 
pre in completo arbiltio del Minist.ero l'ewgui111enlo <lolla 
medesima. 
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Inveee la le"gequale fu proposta dall'uffieio centrale, senza , I 
per nuUa.J.[ttrarre alla fiducia che· il Minb.tero merita, gli 
pre1C11ive ìl.tempo entro il qualedeve operare. 
lo credo quindi-che iJ Senato vorrà derogare a questa fa .. 

coltà·'1'imporre il ten1po entro cui il. potere- eseeutìvo deve 
dare esecuzione al disposto delle sue leggi.-. 
DB .Oaw•B•• Prendo la parola per ricordare all1onore­ 

vole aenatore-tnlo -amico De Oardenas, come e'11i stesso aveva 
poc'attzi ·.ifti1.iato un sistema, il quale avrebbe prodotto-il me­ 
desimo effetto che si propone coll'-emendameuto::ora -formo,,.. 
latoj:alla quale precedente sua idea molti forse, come io, si 
djsporrebhero.·..ad accedere; intendo alludere a quaìcbe emen­ 
damfttt&,b&i:5eguon1i ariiceli, il quale-asaicnri, ehe nell'in .. 
tervwuo .al.ano· maturate e coordina-te le leiJ'~t .Ie .quali. deh .. 
bo\'to aurruga-re- &\ !ìi&lema attu aìe quello che ai vien propo ...... 
neodcl; .dì ... n1ani.e11a che non .possa, accadere .qaelto che .e(li 
appunto paventav.a, che mancassero al clero i· muzi pel .auo 
neet\81ario deccecec sostenta.meu\o. 

Mi, pare che in questo siolema egli oUerl'.fbbe il lodevole 
suo ìntento, senza insistere sopra uua proposìzlone sospen- · 
si'fft\,- la quale ha gravissimi inconvenienti, comebene.ha 
dilD06tPato.l'ooorevole prevpina·ote relatore delJ'uftìcio een­ 
trale. 

PllESIDEN'l'E. Non resta che a mettere in votalio~e l'e- 
mendameuto De Cardenas. 
Chi.-inW.wJ.e. approvarlo. ,-og\la,sor;ere. 
(Non è adollato.) 
l'ongo ai voti l'arti<olo primo della legge. 
(È approvato.) 
Darò ora lettura del secondo artieolo: 
, sono pure abolite, a datare dalla suddetta epoca, le de· 

cime di qualunque natura pagate sinora soUo qualaiaai titolo 
al etere, eerporasloni ed istituz.ioni delrisola. 

u Sarà per \a ,st~ssa epoea fa.U.o-al dtro. e per il aervìiio 
det oulto un assegna111ento -da determinarsi per Jeij:ge ... 

La parola è al senatoPe )lorene •. 
•&B•Ne.,11 sale mio leV'Grmi-a. prendere la pa.l'oh1 oella 

discussione generale che va ad intraprenderai 1na.i:p.rogeUo di 
leJ;ge che vi ·Si presenta accenna di per 1e 1tes10,a,quanto 
sulle prime sarò per dirvi. 

Due convinzioni - senza piU. mi peru1eUo di esprimere al 
Senato~· la pf"ima,è queHa della: neceasi\iii1li.a\.olire Delia Sar-. 
desna anche le dcr.i1-ue ecclesiaslìche con allro assegnamento 
da farsì-al cltro; la seconda il do,·er.e di prendere iit propo­ 
sito concerti colla Santa Sede. 

Di queste ·coiHiuzioni ho lùUO ampio, ar~omcnto daUa 
stessa ponderata e lucida- 1•elaziooe--cbet in nowe àeU'uffizio 
centrale, \'i fece l"";rvveduto e per5picnce relatore. 

H qua~ro c.:Ue rgli vi presenta de~l'iaconv-0nienti che risul­ 
tano. dalk r\KO-Mione di uu~i.1npa'.llla che, gravando H reddito 
lordo (rui sel'vo con piacere delle stesse parole della rela­ 
zione), senza riserve ed ;ip11uramenti, asccade talora al 30 e 
at /J.O per cento; che assorbe per-lal m'.Od.tt in ndlle ca.si la 
parte destinala· ailla riproduzione j· -che colpisce, secondo Je 
consuetudiDi- dei. vari luoghi, ora pochi, ora mollì1 ora tutti 
i prodotti dell'agl'icoHura e deJla pastorizia ed altune indu .. 
strie ad esse imn1ediata1nente attiuenti; che, precludendo Ja 
-vill-' al' ·rimbeJso- d~Be anticipaiioni, rimuove il capitale dallo 
applicar.si a: quei migli01amenli dei. terreni, ;delle 1eolture1-e 
dei· melod~iche riescono ad,i-neremeoto della produr.ione '.che, 
aoi-.tte eccezioni di beni, di persone e di p-aesi-; e.be) pas­ 
sando sove-nte p.ci veicoli dell'appalto, si dii1rperde in profitti 
interu1edi;,e:,wentre dìssecca le fonti a·cui attinge, reca.u•o 
scarso su,ssidio al destina,ario. 

Questo quadro, dico, basta di per sè solo a dimostrare 11 
ntcCSs-ilà di un efficace prov,·edimento col quale cessi una. 
l:Jnlo. irregolare gravezza, che in ultimo si rivolge a danna 
ùelio stesso clero cd a scoraggiamento dei possesseri. e dei 
coltiyalori. 

Le circostanze attuali della Sardegna a questo rigaarM ml 
ricordano quanto nel capitolare del re Luigi, deUo il Débon­ 
naire, dell'anno S:i9 si accenna, cioè,,che, stanchi -e seo.r-ag .. 
gUi Lpossessori e ce(tiYatori delPimportaLile graTe11a delle 
dee.ime ond'erano oppressi, trala30iavaoo dì coltivare i loro 
terrcui 1:er non paaarJe; la cosa itessa arriva ora in Sar.­ 
degoa. 
Informato il re Carlo AlbertQ delle imperiose cireoatan1e 

che stringevano quella io1portanle isola, faceva pensiero d'un· 
sollecito provvedime.nto ad alleviarnelt. 

Mi cowaod.iva quhidi un giorno di mettermi in relaliell6, 
col nunzio pontificio, monsignor arcivescovo Masi, che trovai 
Qià. inolto raisguagliato in proposito, e dimostrò la pìù l'iva 
premura e tutta la possibile soll~citudinc affinchè le benefiche 
e provvide: intenzioni del religioso re -ven,issero seco.odate 
anebe dalla Santa Sede; sgratiatamenle poco dopo . li dolio 
cd illuminato wo-ns~gnor Masi 01orl, e fu vero danno. Parlo 
qui ìnoanzì all'egregio personaggio, allora, ministro, :checo.. 
nosce tutta ·la pratica di quel tempo. 
Fu allor.a un.prudente de.W.~rio, ora dilfiene necessità; il 

prov\'edimento the vi si propone troncherà Ja via ed il pre­ 
testo (giova di1·lo) ad ire, a resistenze ed a perturbazioni di 
cul la malizia, e forse anche meno retti fini politici1 potreb· 
bcro prevalersi. 

L1uf1izio centrale, nel proporvi con qualche piccola muta­ 
zione l'adozione t!clla leijge, eùbe in mira non solameote·la 
convenienza economica nè il solo sviluppo de~Pinlere!i&i ma­ 
teria-li, 01a ben anche e sop1·aUuUo il loro accordo cogPin .. 
lere1si morali. 
Egli considerò l'altuale condizione del clero in Sardegn .. 

eglì coasiderò la sussistenza che ritragge ùalla percezione. 
della decilna, e e~ dkce eh' essa. è ben altro cbe lieta e &odcli"" 
sfacente. 

E come non comr.noversi, .o signori, alla manifestaz.iooe di 
u·na verità che affligge non solamente il Governo, ma s.trin1• 
a tutti il cuure? Come non commoversi all'esposizione del 
modo-col. quale la deci1na è riparlita fra le varìe prebende, 
per cui avviene che, mentre alcuae di esse s~assorbiscooo 
pingui redditi, sudore d'una intiera popolazione, rimane mi~ 
serrima la sorte del piU gran nuoierfi dei ministri deU'al-. 
tare ehe1·in quali là. di vice·parro.cbi e vice.rettori, sos~n"" 
gono la cura de1le anìrnc pc~r conto cd a stipendio dei titolari 
prebendati che se ne vivono lontani? 

Iotcrrcgatc, o signori, ~I' jmparzialì colleghi nativi di 
quella feraeissirna isola clic qui siedono tra voi; interroga~ 
tene -l'alliYis3hno reggitore militare che con tanto studio, 
dìspendio e fatica da lunghi anni ne pr"mUOl'e il beneiaere, 
e •ti diranno- cose elle la n1aestà di qnes\' Aula e l'eleva\nia 
del .niinistero sacerdotale non permettono di (JUÌ pronunziare. 

Alla luce di tanla verità punlo non dubito che tutti sarele 
penetrati della. necessità deH'>iho-Hr.ione delle decime neU'~­ 
sola di Sardegna; ma insieme confido t'he siate persuasi:del 
dovere cbe iocombe dì fare uffizi e di prendere coooorli oo!la 
Santa Sede. 

Non mi fermerò sulla parte storica che l'accurato rela­ 
tore vi presentò intorno aH,introduzione della decima eccle ... 
siastica in Sardegna; più o meno·sempre v1intcrveooe.Jleu­ 
lorilili pontificia, sincbe colla convenzione del 50 marzo ih09, 
mosso il re Martino d•.ua11ona dall'esilità debreddl\idel\'1r-, 
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ci·VeiMOfO di· Ca1liart, avutane dallo stesso arcivescovo la li­ 
cenza dal Somrno Pontefice, fu sta.bilita d'accordo la perce­ 
r;iotte' della decima nella diocesi calarìtana ; questa perce­ 
zione si eslese poi, forse per la ragione medesìma della me­ 
sehinila del reddito, a fotta la Sardegna. 
Fu dunque necessità, fu. henigf1o riguardo, se cosi ri piace, 

l'introduzione della decima in Sardegna ; ma non è men· vero 
che a provvedere a tale necessità, ad usare il bi'~~igno rt­ 
guardo intervennero d'aeeoedc i due poteri eeetestasuc \! e 
cìvlìe ; ora la necesaità domanda che siano abolite; ebbene, 
ad abolirle intervengano egualmente questi due poteri. .. 

Se noti che \'imporre o=l annullare tributi eg:1i è di ritto d 
sovranità. 

Risuona ancora quest' Aula dell'inalterabile principio pro 
nuniiato in una solenne discussione. 

Voi perb m,insegnale, o signori, che in politica v,è anche 
una massime che ''i dice: Quanro laUus pa:let officiorit.tn, 
quum iurls re171dtJ,- massima savìlssima per cui s'evitano in 
più d'un caso eolli5ioni e generali perturbaalonl che avreb­ 
bero Iunestleslme conseguenze. 

Elevarsi colla voee dell'imperturbabile diritto non è sempr e 
voce di conciliazione. 
Voi lutti rh~.ordate con 01.e tl savi() ed a".i!ennli.tn discorrere 

d'un politico vostro collega, che con n10Ha accuratezza ci di­ 
cera: "Nelle trattative non parlate risolutainf~rite di diri tlo; 
attenetevi ai falli cornpiuti; essi più partano che il diritto. • 
Ora qui eloquentemente parla il fatto della nece ssilà di 

abolire nell'isola di Sardegna le declme ; esponetelo questo 
faUo, fate toccare con mano, direi, tanta necessità, e rtu 
scìrete. 

La Sardegna sorgerà colla voce della riconoseen~a verso la 
Saata sede, verso il ParlalJlento e verso il Governo. 

Voterò a fa'fore della legge coll'aggiunta d'una fr ase per 
cu\ a,accenni a.1 concerti a prendersi colla Santa Sede, frase che 
molto saviamente 1enne toccata nella creazione della Commis­ 
sione da cui si lavora ad un progetto per il miglioramento 
della sorte dei parrae\1i e del clero generalmente, lavoro che si 
confida sarà gradito dalla S•nta Sede; e siccome il signor mi­ 
nistro accennò ai concerti a prendersi colla Santa Sede quando 
si tratterà di provvedere efficacemente a1\'assegnamento a 
farore del clero o con soppressione di qualche corporazione, 
o con qualche migliore riparti~ione dell'asse stesso ccetesla­ 
ii.Uco; cosl mi Kode Panimo nel pensare che questa sola dl­ 
sposizione per parte del Governo sarà molto gradita dalla 
Santa Sede, e potrà aprire la via ad una concilia1.ione tanto 
desiderata e da tutti considerata come necessaria. 
Flni?ò con ripetere la massima di cui poc'anzi parlai: 

quanto lallus pafel o(liciormrt, quam luris reguln. 
01' MOIITmzEllOLO, rera.eor!. I sensi espressi dall'ono­ 

revole oralore non contrastano punto a quelli manifestati sia 
dal l\linlslero •ia da quanli hanno ?resa la parola per sosle· 
nere 11 progetto dl legge. 

Il Ministero già disse che egli non avrebbe ommesso di 
prendere colla Santa Sede tu\\\ quei concerti che avrebbero 
potuto agevolare l'esecuzione di questa lesg:e, ed anche reo ... 
derla più gradila a coloro che in certo modo ne formano 
l'oigetto, 

Queota promes•a del Ministero dunque avrà appagato l'o· 
nore•ole senatore, e credo che nulla oramai sia tra noi ca­ 
gione di dlsàenso nel voto da dare • qnest'arlicolo. 

PBll:BIDBll'l'E. lo propongo al Senato la votazione de\Par .. 
ti.00101 partendolo ne' suoi due paragrafi, contenenti il primo 
l'abolizione delle decime, il secondo l'obbligo che assume il 
Governo di aolltiluire ad esse un compenso. 
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Chi approva 11 primo parallraro sorga. 
(È ap,rovalo.) · 
co1.r..1.. Domando la parola. 
PBESIDENTJ,;. La parola è al senatore Colla. 
COLLA. Chiederei che si ristabilisca in ques.to ,s.teondo 

alinea l'epiteto dì congruo~ che l'ufficio centrale ha coftdan­ 
na.to :fd essere cancellato. 

La ragione addotla si è quella nnloaruenle di escludere 
ogn\ ~d\':\ d1 preco.n~etta miM1ra, tela\ivam~n\~ all'as&e1na.­ 
mcnlo da farsi. lo non sa persuadermi come il Jaseiare .questo 
epiteto cosi conveniente poslla menomaimenfe tnflulna suQe 
misure col\e quali ~l assegnerà la congrai\à dell'assegna~to 
al clero. Quegla può dipendere sia da ciò che il clero perde 
per l'abolizione di queste decime, sia da ciò che faccia-me­ 
stieri al cleru per supplire decorosamE!nte ai biso11:ni.dP.I culto 
ed al soslentarnento de1suoi ministri. Lasciando quindflill'­ 
rola co11oruo, n1i pare che non s'impinga in guisa aleun;Ji.neHa 
questione se più runa o l'altra, od entrambe di ques.te circo~ 
s lanze non debbano intervenire a questo riguardo, Per a1tr1 
parte1 toglienùo la parola. co11gruo, e lasciando solamE!.nte le 
parole un asseguatnento, sembra che il legislAtore rnostre• 
rchbe poca sollecitudine perchè U clero sia dotaJo conV,enl-'n­ 
te.men\~ e de.(•orosamente. Credo a.dunque che sia conv-eH\$nte 
di mantenere quest'epiteto. 

H.1.s§.1. R . .t.1.11zzo. Le osservazioni fatle daJl'onorerole 
preopinanle oon sono di tanto peso d.1 far ri~etlare nè da far 
cangiare la redazione propolìta dall'ufficio centrale, ma,pnb 
essere grn.dilo al Senato di conoscere i motivi per cui si sop­ 
presse la parola congruo. li molivo fu per togJiere J dfufdt 
e le contestazioni, le quali potrebbero nascere SJl['ttnlo nello 
stabilire questo a!l.segnamento, i quali non si sarebbero po­ 
tuti toglierr anche dicendo conveniente o regolato, od ado.t-­ 
tando anche altri termini. 
La parola co,igruo. però poteva significare due i~~: 0 

questa con~ruilà voleva prendersi sulla massa generale delle 
decime, oppure ripartilamente secogdo le diocesi, ol'veÌ'o 
ancbe plù ripartilamen!• secondo le prebende. Quando ai t\a• 
bilisca che questo asst>gnamenta debba essere congrua, po .. 
trebbe nascere un dubbio se la congruità. corrisponderebbe 
assolutamente a ciascuna prebenda, OJ)pure a ci.atenna diocesi, 
oppure alla total mas.sa delle decime. 

L'ufficio credette che quando si dicesse un assegnamento 
per li cl~ro e pel servizio del culto fosse bastantemente tihfa .. 
rito che questo si dovesse fntendt"re tome conveniente e pl°O"" 
porzionalo ai bisogni del culto e del clero. 

1\la siccome ora appunto conviene conoscere questi bisogni, 
fissarli o andare d'accordo colle autcrilà e venire a fareun'altf'I 
ripartizione, cosi si credette essere più opportuno di non in­ 
tralciare qui la parola congru:o, la quale poteva essere invo­ 
cata par,icolarmente dai prebendati. Del rimanente, l'offide 
centrale non a\·rehhe a.renna difficoltà di .ammettere fa pa .. 
rola conaruo, conveniente o decente, e crede che il metterla' 
o non metterla non induca variazione nelltintr1nseco della 
legge. 

DI! cABDllllfA"· La prima parte che il 5enalo ha adot· 
tata di quest'articolo porta Ja soppressione deJ1e decime che 
si pagavano a vantaggio sia del clero che delle corporazioni 
dell'i•ola (ignoro quali siano) ..• 

f!IRR..t..RIO. Spiegherò che cosa sono. 
DE c.a.anmN•lll. Mi pare che, glaccbt\ sono 1oppresse, si 

potrebbe ammottere un assegnamento anche alle corporazioni 
ed ìs\iluzioni, e quindi proporrei di aggiungere dopo la p'­ 
ro\a legge, le seguenti: • la quale delerminerà anche un - 
venlenle compenso alle corporuioni'ed islituzloni dell'Isola.• 
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Sono pronlo però a' ritirare qiroslo emenda mento in se- 
10110 alle spiegazioni che mi verranno date. 
m:anuno. Le decime si pagano in Sardegna al clero ed 

a due sorta di corporazioni. r seminari, a cui sono state ap~ 
plfcale alcune prebende, rimangono necessariamente com­ 
presi nella parola Generale clero. Relatiramen le poi a_lle uni­ 
yersità:, siccome esse sono a carico del tesoro pubblico, non 
eltgono perciò che loro si dia un'Indennità, glacchè io pro­ 
portfone dei loro bisogni il Governo provvederà, Mi pare in 
conseguenza non necessario l'emendamento del senatore De 
Cardèoas. 
D• ttlBDE"!l.&.8. Io sono dispotto a ritira re il mio emen ... 

damenlo quando sia eerto che fra qaésle corporazioni ed 
i51ihl•loni non •i siano nè spedali n~ opere pie di benefì­ 
eenia, le qn:i1i non vorrei veder private di una parte delle 
loro rendite. 

DB c&!IDl.1.~ commissario regio. Il Mio i stero assicura al 
preopinante che non é il caso che vi sian o delle decime 
date ad tstttualoul pie, come spedall ed altre, ma solamente 
alle università e semìnarl ; il Mioisteto si as&ocia quindi a. 
qtianto ba così bene espresso l'onorevole senatore Cibrario. 
DE tJ&BD.EN.&.8. In seguito alle spiegazioni date, ritiro il 

111io emendamento. 
Pa•UDENTB. Domando al senatore c()na. se per~iste 

, nel voler riprodolla la parola congruo o quella di conve­ 
"ltnle. 

eGLI.,1,'l.. Direi coneenìente. 
PBllHDE~Tli. Domando se la proposta del senatore Colla 

di a11giuogere alla parola asseg11aine11lo la quallflcasione di 
con•enienl• e app•g11iata. 

(È appeggtata.) 
DI 110-STii.ZEHOLO, relatore. L'ufficio centrate ncn dls­ 

sente a che sia aggiunto l'epiteto t0nvenienfc. 
11.aa•.t.. s,lr..t1z.zo. Pare che non sia da supporre che il 

Governo voglia fare una cosa disconvenìente. 
DB wa.&t;;iRBBl'f&.. Domando ta parola per fare un'Cts­ 

St*t,a&looe. 
A nome dell'ufflcio centrale si è detto non essere sua in- 

tenzione di dare un assegnamento qualunque, ma bensl che 
questo debba essere conveniente. 
Se adnnque l'Idea è questa, che l'assegnamento cioè abbia 

questa qualità, tanto -vale. lo esprimerlo, e non lasciare la 
cosa indefinita. 

Appoggio quindi la proposta fatta dal mio collega senatore 
Colla. 

<:1nB&Bto. L'ufficio centrale lo ha accettato. 
011 c.t.Nou., commissario regio. Il Governo non ha dlffi­ 

eeltà alcuna di aecettare quest'aggìunta. 
PRESIDENTE. EiJ io la pongo ai voti. 
Chi approva l'aggiunta della parola conveniente voglia sor- 

gere. 
(È approvata.) 
Ciò posto, pnngo ai voti il secondo pa1•agrafo. 
Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
Sorga pure chi approva l'ioliero articolo. 
(L'articolo! è approvato.) 
Essendo ì'ora tanla, domando al Senato se intenda canti­ 

nuare la discussione, ovvero aggiornarla a domani. 
1"ocf. A domani! a domani ! 
PnllSIDE1'iTE. Intanto la parola è al ministro degl'fnlerni 

per una comunicazione. 

PROGETTO DI ~EGGE PER f,~ SOPPBES810NE 
DEI H&.GllliTB&TI DI PBO'l'OB8DIC..1.TO. 

G&L'l'A.fiU'10, niiHistro dell'interno. Signori, ho l'onore di 
presentare un pro~etlo di legge per la soppressione dei ma­ 
gistrati di protomedicato. {Vedi voi. JJocumenli, pag. 737.) 

PBB8IDEl\TE. ll Senalo dà atto al miois.Lro dell'interno 
della pre.senlazione di questo progelto di legge, che sarà dato 
alle stampe e distribuito. 

La seduta è Jernla alle ore ~. 
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